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À I L S T^ 4^ B 1

L aiffmrv darlo GhiscUif

attuale jtroprietario delUt

stamperia Oiuati, ha tno^

stretto desiderio di ripro^

durre inHetne fHunite l«

lettere di Luigi I^lei, ohe vennero in^

U$ce per i suoi torchi in due volte diif.

verse; doèf per il tnaggior numero
nel lHti8 (a), quindi nel 18H2, nwdiant^
ttn sujtpletnento (b). Ed io, eh' ebbi vta^

no in quelle due stampe^ tioth solatnent^

fto secondato volentieri U liesiderio stto^

ina gli sono addirittura ricottosconto>

*leW avertni offerta un' ooeasioite ohe dot

qualche teìnpo stavo aspettatuto con into^

p<$xietiz(t,
. i>^
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AI X.EXTORI

JPer quanta buona volontà ci si mettaf

le pubblicazioni per nozze o per altre

circostanze a giorno fisso, portano sem-

pre con loro i segni della fretta, che

della perfezione è quella grande nemi-

ca che tutti sanno. Le lettere pulciane

erano state cercate nelle filze dell' Ar-

chivio fiorentino ed altrove, con par-

ticolare diligenza. Nulladimeno, oltre

quelle eh* erano sfuggite nel primo spo-

glio e die poi trovarono luogo nel sup-

plemento, dovetti accorgermi dopo la

stampa di quest* ultimo, che n' era ri-

maéfa scordata una già stampata da

un secolo, che stava tuttora al suo luo-

go nelV Archivio, e, che per caso abba-

stan^sa singolare, era appunto la idH
lunga, la pia curiosa ed importante, di

quante V autore scrivesse mai a Loren-

zo il Magnifico (e).

JM ciò veramente non potrà farsi ma-
raviglia chi siasi provato a cercare ne-

gli Archivi e raccogliere scritture anti-

clie. Tuttavia, siccome è bella cosa il po'

ter riparare ai propri erbori avanti

che altri ce ne abbia fatto rimpi^oven

ro, così ho 9om,mamente gradita la prò-

posta deW atnioo tipografo di fare que-

sta nuova stampa, colla quale non solo

i
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ho potMo Hpé¥mr« -a qtteiV oiwàMfawe, .

ma Ito oMflo tiÉttdb M mtiifUormrm U io*

t'oro im nU)r9 pOrU tU» ««r) tvoperU) tUfat"

»09«,àtwhe senati «Meme «idi» arMHMo
<«all0 crMehs d^tM «MH» Jl 4«ééo M è

fHH'innto poMUo émènìHtre in qttei Imo-

ghi die fth«rUaivat^ o&rrmrionef fnediants

un uwHìo e più diligente riteomtro «l«0M

originali; meglio <M.frfri'«to itf «IMv» •» «io-,

v« te ^ite maneaiH^nihy tMogrifo ginéiata !•

Ooii<o»Ki»»CT cJeJ/« leMerv, 4i<e«to «omo ttatm

poét« crott^^gé^mmmtée e «ortvtH

errori d^ «rdiné «IMrtMifAèeiieMie

pa; pia cose clw nel testo stesso s^i

riputeUe inutili di riferire^ vra vi 90no

state p0st» a magftktre integrità del"

V opera (d) ; e fimiltttentè, sono etiit^ off

giunte a corredo ed a eoinpleineiUo delle

Mterv thl ittici, alcune altre ntunauten^

te seùperte^ dii'ette a lui o che tTuttaikO

di tui; le '^uAli souo doctimenti oppov
tuni per iUtist^rarmì la vitu (e). A que»

sto fine é stata iHproflotta anche V av
loertensm messa intujuhei alia stuMtpa del

Ì898f dove erano motte buone Hottsto

emtaéé da documenti su tH emo od i

suoi congiuiUi ; anzi a detta awertèntÈa

si vedranno in nota alcuni eeMarUneH»
U nuovi, IH ttitte quetée WUfliùrie iù
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sono stato però poco più che il mate-

riale esecutore; percM il inerito di esse

appartiene al mio carissim,o am>ico e

collega Gaetano Milanesi, Fu esso itifat-

ti, che dopo averm,i comunicate in prin-

cipio le lettere del Pulci da lui trovate

e trascritte, non che le notizie per illu-

strarle, ha seguitato a farmi parte del-

le altre lettere e dei documenti attenenti

allo stesso soggetto, die scopiHva di m<i-

no in Tnano; e fa esso in fine eh' ehbe la

pazienza di fare V ultimai ed accurata

collazione dei testi sugli autografi fio-

rentini.

Nella presente stampa, non m^nca
dunque nissuna delle cose che si legge-

vano nella prima e nel supplemento;

ina invece son tanti e tali i migliora-

menti e gli accrescimenti, da farla in

tutto preferire. Anclw il tipografo ha

usata per parte sua ogni industria per-

chè il libro venisse U più possibile cor-

retto ed elegantemente stampato. I ca-

7'atteri sono nuovi di zecca; la carta è

di Fabriano, vera e schietta di puro lino,

e fabbricata apposta da quei valentis-

simi cartai che sono A. e G. B. Fornari.

Tutto insomma è stato fatto per incon-

trare il genio di coloro che alla erudi-
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»ton» ttffffiungono V affeUo per i Ubrif

queUi cioè die saniM nei tempo eteeeo

apprezzarli ed antarU, A rme, eeppttre

tn^ intendo un poco di queeta robaf pttre

ehe nei ano getwref non aia fk$eHe di

aver in tnatu> un voluntef ehe tanto per

ciò che coiUiene, quaiUo per ii euo aspet-

to esteriore, aia più geniale e godibile

di queste curiosissime LETTEJiE DI
LUIGI PULCI,

Lueea, Agosto 1880,

HALVATORF. Mn^UÌ
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m «4 •ltr<. l.«eMk. TI|>o«r«A« «iliMitl. HOC* CLXVIII.

>> • 4«t »« Mi «oaMM» mtmtiBm 9wmmtt\» XtMakrIai. la—!• 4»U« WMM dalli» MM aaltaote Clrlla cai €•«•
•• Caria «lalla Valpa. awtraaala la Balagaa U t «ilacaa

4t 4at«a aaaa Bla ta»n«a >a>è tirata «aata «apla «vaMi

(k> JVMawa l«««ara *t M-mig* ritie< a C.ai^n«a «I Ma-
>»a«<iiia> fcan»a. Tlp»i alla «UaatU MIM CCLXXILII. la M.

pagj >•• Dadleatx 4a I<aaa« 4at rrvta a 4a wm» al «a.aa aitao «tavaaal rapaatl. far nUlacraral 4«>Ua

MB^M 4«lla Baa a«llHoIa 14a «va L«l«t riataUl. Aaaha
41 qamtn •! tlvavoao alowao copia «casa 4a4l«a.

(«) iti la lotterà 4x1 falci. 4a rollsaa Maraa l<tV«.

eke Maaa* Aa^ala l-'abbraal pabkllo*. caa aialt« altra

41r€>tt«- a L«r€-aao 4a #IA pvraaar, adi' app«>a4<ea alla

Vita 41 ^aeaf altlBio (!><•<«. fTM4 ). Qaaa4a ta •«-
a laaloai» la prlata raccolta 4allp Icltcrv 4rl falci

avi tMeW. la stampa tabbroalaaa reat* laoaplorata.

Avt>a4ola caaatlaata 41 là a poco, aoa lal accorai ella

ipicata lettera aaaacaaae aclla alla ataatpa. •* ^ala4l

rlBMiac eaclaBa 4mI aapplaaieato 4ol tlH**i o ci* par
aaa earloaa raKlaac 11 Falci raceaatava la raaa«fra la

altre coae» la rovlaa 4'aa palra aweaata aolla «klaaa
41 Fallsaa eoa craa4l 4aaal • apavaatl 4eUe peraoaa
ekci aaalatevaao alla pre4lrM i e4 la altra 4ell* aaaa
aat<>ea4eate (<•'«•). alaaipata 4a aia. aveva (atta

a^aala aarraalaaa 4' aaa ala*ll caaeata accaraa la aaa
okleaa 41 Caoierlaa. Ora. per tale Meatit* 41 aaal.

pl^ll*! aaa lettera per 1' altra, e ere4e(«l par eoaae-
Kueaaa cke ^aella 4ala 4al Fabbroal foaae b'* ^'^ le

allei 41 che aaa aiI ere4a per* acaaaliUr. eaaea4aehA
la i|«aa«a BHItarla alBaa 4avr«>kke aMl Sdaral 4aUa
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memoria» e risparmiarsi la lieve fatica d' un confronto»
Il Fabbroni nello stesso libro aveva stampata una se-

conda lettera del Pulci, data di Roma O Magrsio 14'VS.
Questa fu naessa nel supplemento, ma cavandola dal-
l'* orig^inale allora posseduto da un privato raccog^litoro

d* autografi*
(d) Il Pulci aveva mandato a I^orenzo una canxone»

accompagnata da breve lettera del S® Marzo 146S
(1466 s. e). Nella stampa del 1868 fu riportata la

lettera ed omessa la canzono percbé lunga, e stampata
in altro libro, come si accennava in una nota* Ora in-

vece si è creduto miglior partito dare anche il testo

della canzone, come necessario corredo alla lettera*

Cosi si A creduto di riportare questa volta 1 due so-
netti eh' erano uniti ad altra lettera da Milano SS Set-
tenftbre 14*73, benché stampati altrove* Finalmente, nel
supplemento del ISSSS, stampando una nota di vocaboli
furbeschi di pugno del Pulci, si era trascurato di dare
alquante sue ottave In gergo, eh' erano 'scritte sul

medesimo foglio; ora anche queste si stampano.
(e) IVel supplemento del 188S fu aggiunta una let-

tera di Dernardo Pulci, scritta a IIIorenzo, perché Indù*
cesse l^uigi suo fratello a pigliar moglie. Ora, oltre

c|uesta, si stampa una di Uorenzo a I^nigl scaltra male-
dica di Matteo Foraneo contro quest' ultimo; e final-

mente un viglietto di Roberto Sanseverino*



AVVKKTKNZA

DHIiLA rniMA KUl/.ÌOSK (l)

UE nomi fta i jtiu cari della

nostra letteratura, quelli cioè

di Luigi Pulci e di Lorenza

il Magnifico, appariscono in

frante di r/uesto volume, e ne

danno sicurtà che gli studiosi vorranno

accoglierlo con favore singolarissimo. An-
che ai meno curiosi piacerà di avere sot'

t' occhio un saggio, della amicizia, die strin-

se V autore del Margante a quel signore,

cui V altezza dell' ingegno, la finissima let-

teratura e la splendidezza nel proteggere

le arti belle, hanno quasi fatto perdonare

la troppa ambizione e la spenta libertà di

Firenze. Varrà pure di raccomandazione
la fórma onde queste lettere sono scritte;

le quali abbondano di lingua viva, di quella

fitta ironia e di que' sali, di cui l' autore
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ha sparsa tanta copia nelle sue rime. Anzi,

in queste scritture di confidenza e quasi do-

mestiche, si mostrerà per intero, e più a nu-

do, il ritrovatore del romanzo burlesco. E qui

parrà, qual fu veramente per indolepropria,

non per finzione di poeta, bizzarro, gioviale,

e seguace di quella spensierata filosofìa, del-

la quale egli stesso dette, nel Credo di Mar-

gutte, una cosi evidente dichiarazione. Di

che certo non varrebbe a scusarlo il dire

che m.olti di que' tempi non furono migliori

di lui; colpa di quella decadenza morale,

che preparava l'abbassamento civile e poli-

tico della nazione.

In piccolo volume le presenti scritture ab-

bracciano un corso di anni non breve : ed

i loro argomenti assai variati, toccano an-

che successi e maneggi politici d' importan-

za. Infatti il Pulci apparisce qui, non so-

lamente usato dal protettore suo in opere

di accademia e a diletto, m,a anche in uf-

fici ed in pubbliche commissioni. Talché ri-

mane smentito quello, che alcuno ebbe a dire

di lui, che sempre campasse intenta agli stìP-

di ed in vita privata.

Il merito d' aver rinvenuta e messa in-

sieme questa curiosa corrispondenza, è tutto

del cav. Gaetano Milanesi, il quale con trat-

to di cortesia e di amicixia, di che sempre
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aerèteremo nna la ffratìtuclò%e, eonomhite A
noi di eseguirne la puhblicmione» Come poi

più jtarticolanni^nte si noterà nella tavola

in fine del libro, gli originali delle lettere

statino in grati parte n^l Carteggio dei Mp-

dici avanti il Principato, che si conserva

nell'Archivio Centrale di Firenze. E fórse

un giorno appartmnero al medeshno anche

quelle poche, die ora noi abbiamo trovate

m altre raccolte.

L' occasione per cui fìimmo consigliati ad

eseguire la presente pubblicazione, non sof-

prendo indugio, fa d' uopo lasciare addietro

alcune illttstrazioni, che le sarebbero state

di assai corredo, e contentarci di piccole e

rade postille. Di più, queste lettere ed altri

doetsmenti non anche divulgati, avrebòera

detto opportunità di rifare la vita dell' au^

tore, non che di porgere assai notizie su

Luca e Bernardo, fratelli di lui. Ma per

questa parte pure ìnàncò il tempo e la cO"

tnoditd di far opera di proposito. Perciò,

lasciando ad altri il tessere una pii^ larga

infbmiazione su questa fhmiglia di poeti,

di cui si ebbero fin qui pochi e mal sicuri

ràggiuigli, daremo soltanto alcune indicazio-

ni sommarie che lo stesso erudito amico ci

somministrava. E ciò per correggere alcuni

particolari, che il Pelli scrisse del nostra

h
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Luigi nelV elogio stampato fra quelli degli

illustri toscani, e principalmente a fine di

determinare V anno della sua morte, non

saputo da quanti ne scrissero.

''Luigi Pulci nacque in Firenze a dì 15

Agosto 1432 (2), da Jacopo di Francesco e

da Brigida di Bernardo di Gerozzo de' Bar-

di sua moglie. Ebbe due fratelli. Luca e

Bernardo; V uno nato il 3 Dicembre 1431;

il secondo a di 8 di Ottobre del 1438. Sposò

Luigi, nel 1473, Lucrezia di Manno degli

Albizi, dalla quale ebbe quattro fi.gliuoli

maschi. Chiamò Ruberto il primogenito, na-

togli il 1476, per la servitù grandissima

che ebbe col signor Ruberto Sanseverino.

In Jacopo rifece il padre suo, ed il fratel-

lo, in Luca. Il quarto, che ebbe alle fonti il

nome di Lorenzo in memoria del Magnifi-

co, lo mutò poi in Luigi, mortogli il padre.

Moglie di Luca, fratello del poeta e poeta

esso pure, sposata nel 1459, fu Piera di

Raimondo d'Amaretto Mannelli, il quale

nel 1431 fu principale cagione della vitto-

ria ottenuta a Rapallo dalle galere fioren-

tine e veneziane contro V armata de'genove-

si. Bernardo, il più giovine de' fratelli Pulci,

fu, marito di Antonia di Francesco Gian-

notti, donna dotata di poesia al pari del

m,arito e de' cognati. Luca tenne banco
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<y»rjte pmiifmUehe tempo a ftoma.tif^^mm

fttffnim tU'^Aih(iHgo xU a«r Arrigo; foi^tor»*
tmtó A Firmuéf vi aperse traffico in proprio

nome. Ma »fbrt%mato o inetto nelia merca^

tura,jM^r i molti debiti fatti, fu chiuso nelle

StìHche, 4Qfoe rnori nel i470 (3), lasciando

ai fratelli il carico della famiglia; aU^
tfuali ttOGersitd faimo richiavw alcune delie

lettere che ora si stampano. Quanto alia

morte di Luiyi, alcuni la reputalo avwnth
la nel i-iHO, altri nel 1491. Ma n^ i primi

né i secondi si apjxmgono al vero, perchè

tiell'Archivio Centrale /iorentino, f^a le scrit-

ture del Podestà di Firenze, i una petizione

presentata il 14 Luglio 1485, da madonna
Lucresia vedova di Luigi Pulci, per ripete'

re alcuni beni dal marito acquistati co' de-

nari della dote; e in essa petizitme si ieg-

gono queste precise parole; € Et quod dictus

Loyaius, olim vir et maritus dictac doiniiuir

Lucratiae, iam sunt metises ottu (tioviiu''

elapsi ot ultra, inortuus eet et deoessit >;

le quali significano c/tiaramente che la mor-

te di lui accadesse appunto fra l' Ottolnre

e il Novembre del 1484. Cosi V ultitna let-

tera della presente raccolta, che è data del H8
Agosto dello stesso anno, di podmsòno pre-

cedette la sua morte; e, sendo scritta di Ve-

rona nell' atto di partire per Venezia in
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compagnia dei signori da Sanseverino, po-

trebbe bene esser che il Pulci fosse stato sor-

preso dalla malattia in Padova e quivi ces-

sasse di vivere, come scrissero lo Scardeone

e il Zilioli (4).

' Per quanto sappiamo, sole cinque lettere

familiari del Pulci erano state fin qui mes-

se a stampa ,' quelle cioè che il Trucchi in-

seriva nella Raccolta degli Oratori italia-

ni (5). Tacque, né si saprebbe immaginare

il perchè, donde le avesse copiate ; ma ce»*-

tamente le trasse dalle filze dell'Archivio

Mediceo. Però è naturale, che noi, riprodìM-

cendoì^, seguitassimo gli originali, non qìiei*

la stampa amm,odernata e infedele. Di UTia

sola, che è la quinta del numero nostro, do-

vemmo a malincuore 'Valerci dell' edizione

sua; perchè l'originale, in altri tempi, quan-

do gli Archivi toscani e^^OMo allo sbaraglio

e mal custoditi, scomparve. Essendo poi no-

stra intenzione di dare qui unite tutte le

lettere dell' autore per noi conosciute, pen-

sammo alquanto se dovesse averci luogo

quella in lode di Lorenzo il Magnifico, che

sta per introduzione al Driadeo d' Amore,

nelle più, antiche stampe a lui attribuito (6).

Ma ci ha ritenuti, rum tanto il dubbio che

V opera appartenga a Luca suo fratello,

come hanno alcune stampe meno autorevo-
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ii, quanto lo stile pedantesco e figurato di

quella nuncupatoria, la quale avrebbe fhtto

contrasto colla schiettezza ed amenità delle

altre lettere. A maggior ragione, non ci ct/h

rammo neppure dell'altra che si legge in

fronte al Trattato del prete colle monache,

impresso in Parigi nel 1840 ; perchè quella

novella fu solamente per congettura attri-

buita a Luigi Pulci; ed è certo di più, che

la lettera a suo nome fu addirittura in-

ventata dal moderno editore. Pertanto fu-

rono fondamento di questa edizione, meno
che per una lettera sola, gli originali di

mano dell' autore; e di questi volemmo ri-

spettata anche la fbrma ortografica; per-

mettendoci solo di ritoccarne e rinforxbme

la punteggiatura, troppo spesso trascurata

ed incerta. Del resto anche in que' pochi

luoghi dove lo scrittore, nella fletta del

comporre, scambiò' alcuna parola, o lasciò

il sentimento alquanto confuso e sospeso, ci

facemmo coscienza di metterci le mani e

di correggere a capriccio, fidando che alla

sua intelligenza avrebbe bastato il giudizio

dei leggitori. 1 quali volemmo piuttosto che

avessero a perdonare un eccesso di scrupolo,

che darci carico di presunzione.

Lucca, Maggio 1868.
s. B.
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NOTE

*(<) L« porke uote aggiontc in qunta wcoodi tUnip*

«ODO segnate con un flrriico.

(2) Nacque da graridanra immatara, imperocché non rag-

ginole a nove meai la differenxa di eie fra Ini e Loca tuo

fratello maggiora.

*(5) A ce. M8 recto del Libro de' Morti di Pirente, an-

ni MS9-Ì47S, appartenente all' Arte de' Medici e Spellali

(Àrek. di Stato di Firenxe), ai legga;

« A di IXlId-ApriU 4470 •.

• Lueha Pulci ripo$to (cioè leppellito) in Sonito Spirilo a.

E aimiiraente nel Libro de' Morti tennto dall' Offìtio del*

la Graicia, anni 1437-I506, esistente nello atesso Archivio;

* Lueha PuM riponto in Saneto Spirito a di 29 d'Apra
le 4470 ..

(4) Bernardo, soprarrisse agli altri fratelli, csaendo mor-

to nel Febraio 4488, come si ricava dal solito libro mor-

tnario della Grascia, dove ti legga;

4487 (4488) 8 4< Ferrato

Bernardo PuM ripo$to in S. Croce.

Esso Bernardo aveva fatto testamento il 7 di Febbraio 1487

(s. e. 4488), giorno antecadenta alla sua sepoltura a pv*-

2
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babilmente quello stesso della sua morte, rogandosene Ser

Antonio di Ser Niccolò Ferrini notare fiorentino.

Un transunto di questo documento è nella filza VII n. 22

dell'Archivio del Monastero di S. Maria degli Angeli nel-

l'Archivio di Stato iu Firenze, dove però la data dell'atto

è per errore segnata 20 Febbraio.

*(5) Come si è detto nelP avvertenza propria di que-

sta seconda edizione, ci erano sfuggite le due, che aveva

stampate nel ^784 il Fabroni, nei documenti alla Vita di

Lorenzo il Magnifico. II. 24 e 27.

(6) L' originale edizione del Driadeo usci in Firenze

nel 4479, sotto il nome di Lucio Fulcro, che tanto potreb-

be essere stata una travestitura alla latina del nome di

Luigi quanto di Luca. Ma le altre stampe, che a questa

succedettero in Firenze nel 1481, -1487, 1489, e però fatte

sotto gli occhi di Lorenzo il Magnifico, cui erano dedicate,

e la prima anche vivente Luigi, portano chiaramente il no-

me di quest' ultimo, il quale pure si legge in una edizione

sconosciuta ai bibliografi, fatta in Milano da Pietro Martire

de' Montegazi, senza espressione dell'anno, ma circa il 1490.

In altre ristampe volgari e posteriori, cominciando forse da

quella di Venezia del -1491, il Driadeo fu in vece attri-

buito a Luca ; ed i cataloghisti, non si sa perchè, giurarono

che a Luca e non a Luigi si dovesse certamente attribuire.

Cosi avvenne del poemetto sulla Giostra, anche questo

uscito in origine alle stampe col nome di Luigi, poi asse-

gnato a Luca in alcune delle susseguenti edizioni, seguitate

al solito dai bibliografi. Nella lettera trentesima (ora tren-

tasettesìma ) della presente raccolta, il nostro autore scri-

veva essere stato suo intendimento di finire la GIOSTBAJ

e benché questa espressione non escluda del tutto che l'ope-

ra fosse stata cominciata dal fratello, rende assai più pro-

babile che sia interamente di sua fattura.
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A LOKKNZO IL MAONIFim

A VENEZIA

L nome di Dio, a di XXVIJ
d' Aprile 1465. Caro mio Loren-

zo. Tu ci lasciasti si sconsolati

nel tuo partire, eh' io non credo

ancora poterò sostenere la pen-

na a scriverti questa lettera. Ho bene inteso

da Braccio diligentemente del tuo cammino;
et stimo al presento sia in Vinepia; et acciò

che noi facciamo buon principio al mio scri-

vere, dico, eh' io son tutto soletto, smarrito,

afllicto sanza te. D' altra parte io son molto

contento della tua dipartita, però eh' io la r^
puto aventurata per molte ragioni. Tu vedrai

coso degne et varie, di che suole volentieri

pascersi il tuo ingegno; lo quale io extimo

prestantissimo di tutti gli altri, excepto in una

h
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sola cosa ; et cetera ceterorum. Et la tua con-

solatione non può per alcuno modo esser san-

za mio gaudio. Et ancora ho chiamata più

volte felicissima questa tua partenza, acciò

che tu non habbi commesso peccato ad aiu-

tare, nella sua petitione nuovamente affer-

mata, quello con che 1' amico di Valdarno

del Corno voleva entrare nelF orto del Bor-

romeo per le mura, overo con che egli pota

le pergole, quando non v' agiugne dappiè col

suo pennatuzzo. Non domandare s' ella ci è

alzata tre braccia, più che questo anno pas-

sato, la neve; et io n' ò tanta havuta pel

capo et per gli occhi, che non s' à se non a

fare di me, come facemo in Mugello de' pe-

sci al Salceto, poiché furono morti. Et al

tutto la mia buona diligentia, la mia povera

fatica in ricercare per ogni parte vocaboli

acomodati al bisogno, per ritrovare 1' origi-

ne vero, andando personalmente, è perduta

et cassa. Mai più non vo cantar corti' io so-

lea. Egli è jpiU là che Sere et io son nulla.

La foggia è lunga e larga, e gozzi fasciano

la tramoggia di qua et di là, la nottola suo-

na, le sacca ballano, il polverìo ne va insino

a Giove. Io havevo sentito che a volere pi-

gliare molti uccelli si gittassi loro molta

polvere negli occhi. A me parevano cose

puerile da dire a veghia in Mugello colle
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neeiole al fuoco: sono ricette provate. Io

tni dispero, scoppio, livero, et sono per im-

paz.-ire di maraviglia, et dod posso fare più

Honotti. Sfo^henVmi con teco; et poi che cosi

va, straccia questa lettera, eh' io non m' ar^

disco più nò ad parlare, né scrivere. Sarà mia

ultima distructione, eh' io non ci arò infine

pacienzia et piglierollo pei pelliccino, et a

ogni mal modo, puro che roba esca fuori;

Come la rena quando a tttrbo spira eie.

V amico tronfia, io tribolo; egli è poccioso,

io son pien di gazze ; lo scappucciate, gV in-

chini, le 'nvenie et ser Oeri, non meno che

la farina, ci toccano ogni di più che T altro.

Se tu ci fussi, io farei mazzi di sonetti, c»>

me di ciriege in questo calendimaggio. Io

direi cose, che '1 sole et la luna si fcrm^

rebbono, come a Josuè, per udirle. Tuttavia

n' ò tra' denti qualcuno per uscire fuori. Poi

dico: il mio Lorenzo non ci è, nel quale era

veramente ogni mio refugio et ogni speran-

za. Questo solo mi ripreme; ma sia felice

et presto il tuo tornare, eh' io farò pure un

tratto ridere il popolo tutto : poi me n' an-

drò in sul carro d' EUja, et la mia patria

sarà dove lo staio della farina vagli pochi

soldi, et dove 9' infarinino e' pesci e' funghi

secchi e le zucche et non gli huomini. Ve-

ramente, a tempo di carestia, il mutino è
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buona arte; perchè per mezzo della farina

si fa molte cose. Io mi voglio intanare nel

mio di Mugello, et starvi tanto, che voi non

mi ricognosciate in Firenze: eh' io non du-

bito punto, che così farinoso, voi me ne por-

terete su di peso a un grido. Hor sia alla

buonora, dicono molti : che 1' oro, le pietre

pretiose, il reobarbaro, 1' azurro oltramarino

sono d' assai prezzo; a me pare la farina.

Viva adunque la farina in secula seculorum.

Io mi farò mugnaio; per certo io porterò

in dosso un sacco a rovescio, et un burat-

tello in capo, e dormirò nella madia. Io mi
contenterò. Havevo a dirti assai cose, ma
non potrei per ora parlare, né scrivere d' al-

tro o cogitare, che di farina, et stala et sta-*

dere et bozzoli. Straccia questa a ogni mo-

do, eh' io ci possa stare tanto che tu torni,

e eh' io facci qualche sonetto ; che lodato ne

sia Iddio. Vale.

Luigi Pulci tuo:

Raccomandami a Guglielmo (1) a ogni

modo, et mette in punto qualche dono hono-

revole, per fare il debito nostro alla tornata.

Quand' io penso a que' be' versi; Contende

(I) GuglicliDO de' Pazzi.
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con lo staio; et io sono per disperarmi. In-

grata patria, non habebis etc. Può fare il

mondo eh' io me gli perda a questo modo?
e si sia; non ne parliamo più; eh' io vol-

gerò questo foglio e infarinoroUo tutto in

iscambio di verniee. Volgete ; ehe diavol sa-

rà ? Poss' io piti ehe balzare a Siena ? Io fa-

rò la via da Colle, e ritroverrò se vi resto

ignuno con .... Yenganne tutti i suoi ta-

belloni ; vengane ser Agresto eon la palan-

dra foderata di rovaio, io lo sviserò eo' so-

netti: poi mi fuggirò. Io ho la bella voglia

di spianarvene due qui dappiè. Deh no; io

non me ne voglio impacciare per due. Io

vorrei far cosa honorevolo a Dio e 'I mon-
do. Or oltre. Prima ehe voi torniate, io vi

fornirò forse insino costì di farina. Ancora

ho io voglia di scrivergli. Hor lasciamo sta-

re questa volta et poseremo la penna; che,

se io scrivessi insino a domani, io non po-

trei dire se non farina et poi farina.

e FuoriJ Optimo Laurentio Medici amicissi-

mo etc. in Vinegia.
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II.
ì:

ALLO STESSO A FIRENZE

^1 is felice, mi Laurenti etc. Tu pensi fl-

^1 nalmente lasciarmi in questi boschi tra

^^ la neve, così soletto et sconsolato, et

andarne a Roma. Può tanto però il mio de-

stino, che tra tante mie aversità, questa

sempre s' aggiunga, che a ogni cosa mi va-

gli, non debbo io mai con teco esser una

volta a cavallo ? E quando verrò io ? quando

sarò poi vecchio? Et quale altro più fedele

servo o compagnuzzo troverrai tu ancora,

che così sia percosso et ributtato da' cieli?

Et quante volte habbiamo noi già ragionato

di Roma, eh' io debba esser con teco. Che

pensi tu di lasciarmi, o temi bavere per me
spesa ? Non dubitare ; sarò bene ancora, in

mezzo a tutte le mie aversità, in punto ad

farti honore. Basta solo uno cavallo da te.

Harò bene tanti amici in cotesta ciptà et
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tanto infceiirno, obd tra gli à\tti tuoi Mrri

non sarò cosi disorrevole, come tu forse

extinn. Voratnentu tu mi raccerai a torto

da te; et farai troppo orrore, ite tu mi lasei

cosi sventurato: assai piti mi dorrà questo

che 1' altre coso. Non mi spacciare cosi per

ferro rotto, che tornerò bene saldo ancora,

se mi vorrai bene. Et pure, quando fusai b^
ne rotto, tanto ho piti di bisof^o d* aiuto

et di conforto. Ricordati della mia infelicità

nel colmo della tua prosperità. Cosi fanno

e generosi cori, cosi fanno i veri amici ; co*

si ha meritato et chiede explexamrate la

mia lunga a/Toctione et intemerata fede. Pas-

serò puro alquanto di tempo. Sarà gran r»>

fliggero a tanti affanni, quanti io babbi iii>

giustamente sopportato già sono sedici mesi.

Sarai cagione io non vadi a casa il diavolo,

e in exilio in strana parte, et con istrani

pensieri. Denique, per tutti gì' Iddii, per tut-

te le cose, ti priego mi metta nel numero
de' tuoi eletti per Roma ; et basta solo, co-

me t' ò detto al principio, mi presti cavallo.

Et se tu non mi vuoi, non voglio mai più

esser tuo, né di persona. E addio ti lascio

per lunghi tempi, che non mi vedrai piti, n*

saprv dove io sia; e Iddio tei perdoni per

me, che io mai te lo perdono. E cosi della

mia securtà, se tu vorrai, per certo qualche
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modo vi sarebbe. I sindachi possono sicura-

re; e se mi volessino liberare, come è giu-

sto, bastarebbe, da' Signori, per le sei fave,

salvocondotto ; basterebbe i creditori mede-

simi promettessino a te non mi dare noia.

Ma tu non ti ricordi più di me, e se' occu-

pato e volto con 1' animo a maggiore cosa.

E hai ragione : ma certo, io non ho il torto

a confidarmi in te solo, però eh' io sono tuo

solo, e ricorrere pure a te com' io soglio.

E se tu non m' aiuti, altra speranza non ho.

Che debbo adunque fare ? Darmi al trecento

mila diavoli?

Se non hai havuto le spade, n' avisa ; che

andrò a sollecitarle; e se mi vuoi fare uno

verso di tua mano, eh' io sia certo se mi

vuoi più bene o no, 1' arò troppo caro. Tan-

te volte ancora piglierò la penna per tuo

amore, che voglio tu degni pigliarla per mio.

Questa sola sarà, tra questi monti, a .me lo

Spirito Sancto agli Apostoli, i quali anco già

dubitorno se Iddio gli avea dimenticati fino

che non hebbero la colomba. Se non lo fai,

mai versi, mai più ciangherini, mai più sa-

remo compagnuzzi. E dimi qualche cosa se

la faccenda, di che ragionàmo già sotto il

tecto de' Pisani, satisfa, e se sarà il bisogno ;

che r arai pure provato in parte. E racco-

mandami al nostro Magnifico Pietro et M.'
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Ii.*(l) e al mio OiuUaDo mille saluti e b»-

noditiono insiumo; e cosi al mio Piero Al-

lamanni e U Berlingbieri e Braccio et Gis-

mondo, o tutti i nostri amici e non manchi

Mesor Gentile (2). A Vernia, a dì primo di

Febraio 1465 (1460).

Tuo Luioi contento come può.

(Fìtori) Optimo Laurentio Medici amicissi-

mo etc. Florentie.

(I) Maditnna l.uer«iia.

['l) De' Krcrlii di Urbino, cIm poi fu Vmco«* J'ArMW.
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eonciaro et chiarire ogni mio fatto. Poi, o

ignudo vestito, sono contento partirmi, per

inai più noiv tornarvi. E" mi dispiace troppo

cb(% nel colmo della ttia aniioitia et benivo»

lentia, io sia cosi scacciato ; avvisandoti, che

horainai 8ono tanto tuo, che questa ingiuria

è fatta a te. Paro eh' io sia un ribaldo in

bando, in pena, in colpa. Che ho io fatto po>

rò? Nessuno si potrà mai dolere di me a

ragione, in cotesta ciptà, di dare o d' #vere,

se non Piero. Quello Antonio Paganelli, ipo*

crito di mille conibriccole, che vuole da me?
Di che si duole? Io Y ò amato sempi'e più

che amico: mai del suo hebbi alcuna coaa.

DeM per tua fò sguinzagliagli adosso Anto-

nio Ciacchi :
1' uno gabbaddeo torce il collo

air altro. Quegli che sono ribelli, micidiali,

tìu'atori, sacrileghi hanno sicurtà di tornare.

Io ho apostato Cristo a' Farisei. Io ho dubi-

tato più volte, tu Aon m' abbi lasciato, e detr

to a me medesimo: potrà egli esaere, che

uno monte si alto sia già da piccolo vento

in un punto sbarbato, et nel suo fondamen-

to ripieno d' acqua e di strani pesci rcnnti

di nuovo? Può tanto la mia disgrazia? D' al-

ti'a parte io mi confido pure che le nostre

muse tanto amiche non lascino disciorre il

nodo della nostra amicitia. Ma dipoi mi scri-

vo Ruberto, tu ti ricordi pure ancora di me.
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et tutta volta m' aiuti, assai più eh' io non

ho meritato per me stesso. Ma la mia buo-

na fede erga te merita bene che tu m' ami.

Amami adunque arditamente, che ancora ne

sarai contento, et confesserai eh' io sia fede-

le ; e, se pure non si può bavere questo, sia

alla buonora. Rimarretevi in pacie tutti. Il

mondo è grande e grosso. Dove che sia apro-

deremo. Dispiacemi portare a torto la peni-

tentia^ d' altri. Io riporto gran trionfi de' traf-

fichi di mio fratello (1). Mentre era in mi-

gliore stato, quando havevo bisogno, adope-

ravo miei altri amici antichi; et messer

Francesco et Piero ti possono fare fede che

molte volte mi servirono. Non è anco però

il bisogno de' creditori cacciarmi a questo

modo a torto. Io havevo pensato richiedere

miei amici, che per loro stessi s' erano of-

ferti, e satisfare alcuno debito ho con Luca

al banco, come debitore de' sindachi ; e così

dell' una cosa nascie 1' altra. Bernardo (2)

faceva il simile. Anco Luca, amici e paren-

ti r arebbono forse aiutato ; et sai quello ti

dixi che haveva parlato con Piero. Et anco-

ra speravo per altra via tu mi facessi alcu-

no bene. Non posso piti ; mai potè' fare dise-

gno, che la fortuna non guasti in una bora

(1) Luca.

, (2) Bernardo Pulci altro suo fratello.
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quello eh' io ho condotto in molti anni. Io

nacqui come le lepre e altri animali più

sventurati, per dovere essere preda agli al-

tri, e per dovere molto amarti, e poco esser

con teco. Quanto più ti desidero, più ti sono

tolto. Non harà però forza il cielo eh' io non

sia sempre teco in qualche modo: sempre ti

vego, sempre parlo teco. Et cosi ancora af-

flìtto delle mie povere et sventurate muse,

ti farò parto d' una mia certa fruttola: et

poi che sarò nella Mee, cosi in lingua more-

sca, ti manderò qualche verso. Poi che sarò

nello 'nferno, se potrò, te ne manderò qua^

su por qualche spirito. Infine ti conehiugo,

Lorenzo, che, solo eh' io senta tu m' ami, so-

no più che contento; ne' boschi, o dove io

sia ; non m' à lasciato il cielo altro che te ;

non mi ti torre; ricordati di me, et saluta

il mio Giuliano e '1 mio Piero e '1 Berlin-

ghiori, eh' io vego tuttavia con la spetie ìtt-

telleetualo ete. (1).

Luigi tuo

(Fuori) Prestantissimo ae generoso viro Lau-

rentio Medici malori honorando. Plorentie.

(I) Manca di data, ma para cerio cha aia aarilU poco

dopo r ant««cd«n(e <l«l \ Febbraio MG5 (1166), odia qua-

le il Palei (i offriva di andare a tollecitare la fakkriratio-

ne delle «pade. In questa dice di esser sulla mussa per par-

tira verao Villa Baaìiica, a quasto sffeUo. i

I
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ai oiìobaoù od t
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IV.

^,a4fO,,Sp^SC? IVI

.---::: iM:.::iìlai 180';

^S. ulve, amicissime etc. E' mi scrive Ru-

^i berto, che ancora non si è ottenuto il

^^ salvo condocto, e che i sindachi debbo-

no Tannarsi, et mandare in Mugello a entra-

re in tenuta, et pigliare buoi et quello che

v' è ; et però 1' una cosa fa chiosa all' altra

assa' bene. Credi a me, che avegnia in palese

habbino dato licentia, lavorano occulte, ac-

ciò che non possiamo rispondere. Farmi co-

sa troppo crudele e 'ngiusta, non havendo

mai con Luca praticato alcuno accordo, non

havendo mai Bernardo et me inteso solo una

volta, non volere udirci et negare sicurtà, et

andare a pigliare le cose nostre, sanza bave-

re nessuna certezza, se le mie et di Bernar-

do sono loro obligate. Pure i ribelli, ladri,

asaxini, ho visto a' miei giorni venire costì,

essere uditi, bavere qualche termine al mo-
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riro. Sono cose, oho hanno duo extroni, o da

fanriulli da riderò, o da tiranni: non si poò
diro oorpotto; altrimenti tatti mi perdonino.

Hora <^o hanno il campo lit)ero, afamin^i,

oblighinci, piglino ogni nostra cosa, faccinsi

cavalieri nncho loro. Egregiam vero iati-

detn etc. So mi faranno obligato por Luca,

col quale io praticai danari o traflichi, se mi
sforzeranno a questo modo, sanza udire la

mia ra^'ione, io vorrO costi in su le fonte a

sbattezzarmi, dove fai, in maladotta hora et

punto et fato et agurio, indegnamonto bat-

tezzato ; chò corto, io ero pib tosto distinato

al turbante, che al cappuccio. Io ti priego,

Lorenzo, por 1' ultima volta che ti scrivorrù

più o parlerò di questo, non mi lasci perù

come un ribaldo, corno un traditore, sforzare

mettere a sacco. Quello che habiamo in

Mugello, ò parte di nostra madre; il resto

s' appartiene solo a Luca uno podere. Facci»

no di ciò quello vogliono; gli altri due 80>

no di Ik>rnardo e miei; e sai bone quello ti

dixi un dì nello scriptoio, et come stanno le

coso. Habbi a tutto riguardo, et non sofle-

rirOf nel colmo delle tue feliciti, che i tuoi

miserabili amici et servidori siono come

cani ributtati e stratiati. E non sarebbe in*

giusta cosa che tu dicessi a Tommaso Da«

vangati e Andrea di Nicolò Carducci, e Qio-

3
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vanni d' Antonio di Salvestro, co' quali tu

puoi dire ciò che vuoi, che non voglino con-

sentire alcuna cosa centra me et Bernardo,

se prima non ci anno uditi. Questa è giusta

domanda
;
poi se non vorraimo, se non potrai

aiutarci, e Idio né '1 diavolo non ci aiuta, io

ti prometto, poiché perdo a torto la patria,

la roba, sanza esser udito, perderò insieme

la vita e 1' anima, et farò forse cosa si ma-

raviglierà più di septe. Iterum atque iterum

ti priego, gravo, scongiuro, per la nostra lun-

ga e perfecta amicitia, ti ricordi provedere

a questo. Ma io mi penso quelle cose eh' io

vi scrivo, che non sono in versi, le leggiate

malvolentieri; una volta poi balzino in su

la seghetta del tuo cammino di camera. De !

io ti priego ti ricordi di questo e del salvo

condocto prò vate, per me et Bernardo, o fi-

nalmente per me solo. Quando sarò costì di-

fenderò bene me e' miei fratelli delle cose

ragionevole. E anco pure havevo gran voglia

rivedere te et Giuliano e Piero; e perchè

ancora sento di squittinj, non so che segui-

re; vedere se si poteva ancora qualche be-

ne farmi, se si poteva rimediare a qualche

cosa ; r una poi aiuta 1' altra. Però, tornando

alla prima, quando taglierai loro la via di

potersi insignorire del nostro, e pigliare e

trattare, come cercano, saranno constretti a
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faroi tornare, per vedere d' impetrarle con

la ragione. Ma qual sarebbe ai sciooco, qiuin>

do potessi torci ogni cosa sanza oontraditio»

no, che non corcassi per ogni via negarci il

salvo oondocto?

Se' savio et intondi, et credo pure ancora

ti ricordi di me, e che non m' abbi labiato

et abbandonato per ferro rotto. Se mi vor-

rai bene, ti parrò ancora si saldo, che taglio-

rò il diaspro, non dico i diamanti o niccoli.

Aiutami, chò puoi; non mi lasciare fare tor-

to; e so pure sarà facto, sia con Dio. Pre-

sto no sentirai lo scoppio.

Sono stato a Lucca, e a Villa Bassilica a

Biscotto. Le spade si fanno, e sabato le man-

derà costì, e saranno cinque; che ve no sa-

rà dna di Piero et Tommaso Capponi. L' al-

tre sono tra tuo et mio. So tu vorrai, darai

a Ruberto quello due che ti piaceranno man-

co; che così son certo farai. Arrecheralle uno

propio mandato da Biscotto ; non domandare

se ti serve a fede. Évi un altro gran mae-

stro, che vuole farne una a pruova e do-

nartela.

Piero di Boccaccino saluterai ; e raccoman-

dami al tuo Piero; et non ti scrivo altro,

né scrivorrò più, se mille anni penassi a tor-

nare costì, per buon rispetto ot per boto, né

a te, nò alcuno altro amico mai cognosciuto.



40 LETTERE

Né voglio mai più appellarmi florentino ; uè

ricordarmi esser stato in Firenze. Mio ci

aiuterà o Salay (1). Vale.

i- (Febbraio 1466? (2))
Luigi tuo.

(Fuori) ' Preclarissimo iuveni Laureritio Me-

dici amicissimo etc. Florentie.

•iiU^.'l
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V.

ALLO STESSO A ROMA

Saro mio Lorenzo. Io non 8o cho dirmi,

pprch' io sono malcontento di piti cose,

comò tu intenderai; se non die por s^ i

stessa la mano m muovo a scriverti. Io ero

pel tuo pni*tire tutto afflitto; ora lo mm mal-

to più por le sopravenute nuove di Lombar-

dia, le quali sono da dispiaoei'o a tutta que-

sta nostra oittji. K tanto più mi dispiace,

quanto io veggo saranno impedimento a' tuoi

desideri costì e altrove. Non si può ostare

ai fati. Tu, come savio, mei credi, se l' aiuto

di sopra già non provvede. Ck)8Ì prego, cosi

desidero. Io t' avrei a comnnicare qualche al-

tra cosa, ma non posso altro diro al presen-

te, cKè solo a questo mi sforza 1' affezione

della patria e degli amici. Raccomandomi a

to. Firenze, a di 12 di Marzo 1465 (1466).

Luioi mo
j, ,„
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VI.

ALLO STESSO IVI

Canzona (1)
,imiib Off» oa aon ol .osnaiod oim

Da poi che '1 lauro più, lasso, non vidi.

Che sol mia speme è in terra e 1' mio Parnaso,

Mio sommo ben, mio Iddio, mio paradiso
;

Veggendomi si sol per lui rimaso.

Mi volsi ad me, et dixi : In che ti fidi.

Che se' da te più che da lui diviso?

Poi che mi fu preciso

^'^{i) Nella nostra prima edizione stampammo la breve let-

tera con cui questa canzone veniva accompagnata, ma la-

sciammo in dietro la canzone stessa, per esser lunga, già

stampata il 4865 nella strenna livornese la Viola del Pen-

siero, e, potevamo aggiungere, di piccol valore poetico, ed

oscurissiraa, non conoscendosi la maggior parte de' fatti e

delle persone cui allude. Questa volta però abbiamo creduto

di giovare all' integrità della edizione col riportarla ; benché

se ne avesse avuta una seconda riproduzione in questo stes-

so anno -1886, nel giornale bolognese il Propugnatore,

voi. XIX.

i
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Risponder con ragion tenace et forts^' i

Fé', corno advien eh' ogni contraria sortétl^i

Che sin da van ]H<nRftri nudrita ot fulta

(Ihiara, oxpudita, et scuitn

I)o{M) molto corcar rende la mente;

Poi eh* io conobbi il mio stato dolente,

Po' boschi elesso solitaria vita ;

Et dopo molto errar misero et lasso.

Appoggiato a un saxo

Per richiamare un dì 1' alma smarrita

Corto piangoa: non so ben dir s' io ero

O vivo, o morto, o spirto, o huomo intero.

Quand' io sentì lontan cotal suon darne

Giovano, il qual già par eh' io riconoschi,

Con voco tutta trasmutata et mesta :

« Harostù mai veduto in questi boschi,

Da una bianca fera transportarne.

Un giovinetto puro in bruna vesta? »

Ruppemi nella te^^ta

O somno, o altra oblivion tal grido.

Et si come opilento ancor non fido

Tal ninfa vidi, ot sì dogliosa et trista.

Che Dejopeia in vista

Si crodorria, ma poi di pena un Jobbe.

Ond' io, poi che più presso mi conobbe»,

€ Tu corchi, dixi, in van tra questi dumi.

Et sian pur duo dannati ad una croce ».

Lei, con pietosa voce :
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« Prima che com' Egeria io mi consumi,

Dehl sia contento almen pianger qui meco,

Che gran disio mi sfèrza ad parlar teco.

Eir havea tutte le sue membra tenere

Graffiate, et rossi i pie di sangue et scalzi.

Che ben parean d' angelica colomba

Per mille prun lasciati et mille balzi.

Quei be' capei, che già furon di Venere,

Et quel color eh' huom porta all' aspra tomba.

Ancor nel cor rinbomba

Il tristo suon de' dolorosi pianti,

Ch' avrien per mezzo fessi gli adamanti.

niccol sardonij, o duri hyaspidi,

E' cori de' frigidi aspidi

Accesi, et arsi, et fatti al sole un ghiaccio.

Quivi s' assise sopra il dextro braccio.

Et seguitò : « Se '1 ciel pur vuol eh' io mora

Giovane insonte e' converrà che sia.

Costui giurato havria

Non poter sanza me vivere un' bora.

Però parlar di lui m' è grato alquanto,

Che spesso il cor contenta il giusto pianto.

« Quante volte fins' io già ira et sdegno.

Per veder con che studio, et con qual' arte

Un generoso cor cercassi pacie!

Poi eh' io il vidi temptar già Cyntio et Marte,

Et scolorire il volto, io mutai segno.
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Clio '1 porao ben, fenduto, assai piti plaoie.

Quanto fui esca ot iaeie.

Quando o' fa^iea pur festa et nuovi advisil

Di cho soventi) j^ià meco sorrisi,

Allor cho tutto transformato apparve;

Et con suo certo larvo

Crodoa ad me simular non osser dosso

N' a (l)piu'o amante. Hor non conosch* io appres-

Roso adamascho o mammole vihole; (so

Vcdca i costumi piìi eh' al mondano uso;

Rondoa il bel viso et chiuso

Dolcio spondor celeste acti et parole;

Et paroa si la mia monto contenta

Gh' io non credo altro ben nel elei si senta.

«Onde esser può cho '1 giudicar nostro erra?

Vedestii mai più pargoletto Ephobo
In tante ot degne cose transformarsef

Io r ho veduto già più bel che Febo.

Ck)stui fia dagli iddii mandato in terra.

Come più volte già Mercurio apparse.

Io so cho '1 cor già m' arse,

Et coi*to uno adamante allor parea.

Et drente al casto pecto m' acoendea

Un disio sol di ricercar Diana,

Monstrando la via piana,

Onde surgean pensier casti, almi et pnlchri ;

|l) L' origioalc par cha tcrÌTa ooii.
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Hor di fuggir gli sponsalitij fulcri,

Hor gir fiammata, hor far divortio honesto,

Et celibe servar le sacre bende.

Poi, come in alto ascende

Raggio di foco artificioso et presto.

Subito come fiamma in su salia,

Sicché il carro ad veder parea d' Elia.

Talvolta un lauro giovinetto addorno,

Dove presso non era arpie, né serpe

Tra' fiori nascose, o malitiose fere
;

Quivi eran le sorelle d' Euterpe,

Et le belle Gastalide dintorno,

Silvan, Pan, Palla, Delia, Yacco, et Cere.

Sancte carole et spere,

Con canti, odori et suon di paradiso

Quivi cogliea jacjntho e '1 bel narciso

Per far grillando hor Driada, hor Napea.

Qui Marsia ancor piangea, vj gì! 'J

Et rimbombava al ciel d' Olympo il suono,

Sanza impetrar da tanto iddio perdono.

Poi mi parea che in tutti i rami et fronde,

Siccome in alabastro o in vetro suole,

Ghiar transparessi il sole,

Facciendo a' danni sua le chiome bionde;

Et r aria e '1 ciel tornassi et la terra auro.

Poi disparire, et non veder più il lauro.



DI iiUiai FOLCI 47

« Et hor qui piango abbandonata ot sola ;

Non ho trovato pur fra tanto wlvo

Un Satir boIo^ o Nynfa, o altri iddei.

Segoirno Asci>nio: ot qui 8on 1' aspre belve,

O Ecco ctio rimbocchi ogni parola.

Che m' ha facto sentir piti i soapir miei.

Nò già por ino sarei

Gondocta qui : ma scorgemi questa ombra. »

AJlor foc' io conio huom che tosto aombra

Per subita parvenza: ot dixi: « Hor questa

Si bolla et si modesta

Chi è, so '1 lauro tuo ti doni pace: ? »

Risposo: « Io tol dirò, poi che ti piace.

Questa tenea Diana sopra V aque,

Fugli poi tolta; et a chi vuol ai moetra.

Fu nella ciptà nostra Aù'iìu i.: .i-.

Famosa sola: et del mio sangue nacque; •>

Nò sanza lei giammai mossi i miei passi. »

Poi chinò gli occhi lacrimosi et lassi.

Era la mente mia tutta confusa
''

Per la nuova ombra : e 'ntorno al core un nodo

Per gran dolcezza di quel lauro degno.

Del qual coso sentìa eh' ancor ne godo.

Et cominciai cosi: « Qual degna musa

Alla risposta hor sovorrà il mio ingetrno.

Ch' ogni giudicio tegno

Falso ad pensar di noi qual sia più gramo

Di quel che insieme, Nynfa, ambo piangiamo?
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Et pur pietà mi stringe ad confortarti.

Ma perchè non gittarti

Come Hero et sopra lui lieta morire ?

Quant' io, poi che pur vidi il suo partire

Permesso: et largir Giove un tal gioiello^;

Che si dovea serrar con mille chiavi, grJO

Fra molti pensier gravi

Tre volte mi sforzai d' abbracciar quello,

Ma noi sofferse lo infiammato core,

Tanto fu vincto da soperchio amore! »

Rispose : « Perchè all' ombra, che mi guida,

Non parve acto magnanimo o cortese.

Anzi, uccidendo lui, troppo villano
;

Che da quel dì, eh' amor prima n' acce^ ^

É stata un' alma sol tra noi sì fida, -^

Che d' ambo i nostri cor la vita ha in mano.

Allor più mite et piano:

« Hor ti conforta, dixi, et ama et spera..-

La bella Flora torna et primavera.

Tornano i canti, suoni, feste, armilustri.

Et gì' iddìi ne' lor lustri

Verran con lui pel bel campo piceno.

Vedrai d' ogni dolcezza il tuo cor pieno,

Et la fera crudel, eh '1 tien, graffiarsi.

Vedrai che versi scripti in adamante

Delle sue opre sancte! »

Ma poi eh' io dixi el secol rinnovarsi,
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Leva al ciol lieta T ana et 1' altra palma,

Pui si parti con la Sua ben nata alma.

(^anzon, che vuol da mo quost' altra donna? .

ijurcii il suo flore: tior vanuo al lauro nostro.

Digli com' io t' ò mostro

La Nyald.oi con dm accenti ot con che gonna.

Poi gii dirai, dopo la sua partita,

Quanto sia afflitta et trista la mia vita.

Io so che un gran mio amico ò piti va-

^'o do' versi, eh' io non sono dogli spiriti; et

però la mia prosa sarà briovo e qui dappiè

in un cantuccio, però, eh' essendo stata al

principio, si sarebbe rimasa al rezzo. Io ti

promisi, o mio dilectissimo Laurentio, che ri-

tornando ad me con le mie compagnuzze mu-

so, di loro et di me ti farei parte. Non ci

siamo interamente raccozzati insieme, tanto

poi tuo partire ci savamo sbaragliati : et, ol-

irà a questo, stima che Salay ancora di noi

voglia la sua parte; forse ci ara un dì tut-

ti. Forò sarai contento al presente a questa

nostra canzona. Et non t' avvezzare però ogni

di fare cosi disperare le poverette njnl'o

po' boschi, alle quali, bench' io sia stato a que-

sta volta non altrimenti rofriggerio, che so-

glino i cavalieri erranti alle altro adimau-

daatc aiuto nelle obscure spilouche, alla fon-
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te, non s' abatteranno ogni volta a tanto tuo

amico fedele, che sappi e voglia racconso-

larle; anzi potrebbono piuttosto alcune fare

conto al peggio al peggio d' averne a scendere.

Tu sarai ben contento salutare il mio mes-

ser Gentile e Pippo e ser Mariano e tutta

la corte del paradiso ; e ricordarti, dopo mil-

le torti ci fai in Mugello, per questa pasqua

serbarci dopo la parte nostra de' tortelli. Vale.

Ex Florentia, a dì XXII di Marzo 1465

(1466).

Tuus Aloysius Pulcher

(Fìwri) Optimo Laurentio Medici nostro ami-

cissimo. Rome.
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VII.

ALLO STESSO

enivo a trovarti a casa {wì facto di

Piero Alamanni. Tu ori fuori. E' pare

a Piero, et a chi V à consigliato, che ba-

sti il Gonfaloniere e' Signori mandino pe' Con-

inoli del Mare, et dichino in conclusione, le

galee non debbino andare prima che al tem-

po debito e ordinato prima; che era per tut-

to Luglio proximo. Questo fu extrasordina-

rio di concederlo a costoro per Marzo. Lo

ragioni son molte : per sospetto de' Vinizia-

ni, e perchè i mercatanti non aparecchiano

panni nò altro per caricarvi, per sospetto

de' detti Viniziani, e per sospetto del balzel-

lo, e andrebbono con assai pericolo et poco

guadagno. La cagione che muove col Gonfa-

loniere, di' che sia questa. Prima, il bene pub-

blico, poi la spetieltà d'uno tanto amico quan-

to Piero, lo quale andrebbe in i)eniitione e
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sarebbe la sua disfactione : oltre a questo è

infermo. Et finalmente come meglio ti pare.

Quello che ti si dice è per ricordarti, et non

per insegnarti. E Piero ti prega strettamen-

te ne cominci a parlare col Gonfaloniere,

Giovanni de' Pilli, Guglielmo, Piero Berardi

e gli altri amici: e sarebbe utile, quando

usciranno di costi stasera, lo facessi.

Domanda Guglielmo della cena di ser

Giovanni, che intendo hanno ordinati certi

corbacchioni e mulacchie per stasera, e di-

ranno gli spiriti gli abbino trasformati di

pippioni in corbacchie.

Non altro. Vale.

Luigi Pulci tuo

(Fuori) Lorenzo de' Medici.
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¥U1.

ALU) STESSO

Rgli
è ben vero, che come iu mi ui.sco-

sto da te, mio Lauro, mi parto dalla

ragione; e per questo peccato di' io ti

lasciai, Febo indignato con meco m' à lascia-

to informare. Hieri per disperato mi fuggi' per

una maglia di mano del Bisticci. Qui con

certi alberèlli e consigli di Salaj mi gover-

no. Sarei venuto a te a rendermi in colpa,

ma non vorrei che Cristo si facessi per6

tanto di casa, che se no venissi un tracto in*

sino al lecto a farmi la mattinata. Pure, se

havessi cavallo, ho si gran voglia di rive-

derti che verrei costì per isvisarti alle min-

chiate, a passadieci, a sbaraglino, come tu sai

oh' io ti concio. Et anco mi ricordo che s' ave-

va puro a fare non so che sonetti. Sforzero-

mi venire presto se starai costi qualche gior-

no. Perho^i sono di schiatta di pesello firesco.

4

k
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Ser Mariano mi dixe tu dicesti si mandas-

si per la cornamusa e pel trombone. Èssi

mandato; e credo sieno acconci. La corna-

musa feci aconciare prima partissi. Vorrassi

fare havergli costì'; e se io fussi stato di

migliore forza, gli arei arrecati.

Mandai a madonna Lucrezia uno sonetto :

mandoti la copia (1), e racomandomi a te, e

saluta il mio Piero Allamani e Gismondo, e,

se v' è, Cosimo Bartoli, e tutti vi ricordate

di me. E se degnassi con vostro aconcio ve-

nire un giorno in qua, sai dove è una tua

antica povera casa, e tutti ci rallegrerrai.

Vale. A di 23 d'cAgosto.l466.:

ha dlBiì/UiGi tuo al Palagia^X^yt
' " ruin

. Vorrei mi mandassi un fiasco di vin bian»

co; che qui non se ne truova se non forti e

captivi. Fallo dare allo aportatore, e ' avisa-

mi quanto ci starai, che vorrei pure vederti.

1 ci iiii'i^ì a cj^oi Iz oai'A

fFuoriJ Lorgnzo eeig ia orf ,o1{byjs3 iaaeverf

-nira silfi iJiBBivai isq itaoo ìqti&y odo ii^db

ÌB8 ai omoo ^oail'gni&da b ^ìoQÌhRZ'iaq r ,9ÌBÌdo

-9v/ì'8 offo obiooi'i im ooflB J3 .oionoo ìi ci 'ilo

- /iC'^t)"^''- UìQi^f]^ OiiOj.oa «<;; o'ip'; k p'uiq bt
(1) iVoD SI è troTBta, qviadi Don si | potuta stampare,

va io Mugello. ib rlti^iii^;- '/• o;;c;; r;;--:od'i9*I .Oii

J\ -4

i
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ALLO STESSO A FIRENZE

A dì 4 (li Novembre 1466.

8ù f^liw, o mi amantissime Laurenti eie.

Per non dimenticare mio gran vero ch'io

t' ò a dire, la cagna eh' io ho menata

quassù come ordinasti, è tanto nimica delle

lepre quanto io sono tuo: non ti dico altro:

et così gliene 'ncrescerebbe d' ogni loro ma-

le aversità, come m' increscerebbe di te.

Tanto è, che per quanto io n' abbi veduto,

non gli sofferrebbe 1' animo vedere loro da

un pruno sconciare un peluzzo fuori del luo-

go suo. Noi ci siamo trovati insieme sì pres-

so a un covacelo, che a me sapeva di lepre

così infreddato com' io sono : essa, come se

mai fusai stata sua arto, guardava pure me
in viso et rideva; non so se forse mi dileg^

giava et s' ella sa del motteggovole. Non

mi paro di tanto pregio questa donna che

noi vogliamo etc Io fo conto, rispetto il sì-
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gnore in ogni modo, di quello poco eh' io ho,

fargli honore, et sempre alla tavola mia 1' ò

tenuta et terrò. Dipoi, quando harà preso

qualche di un poco d' aria et havuto un poco

di spasso a venire a vedere cacciare noi al-

tri con altri cani, con accorte parole ringra-

tiarla della venuta sua et farla racompagna-

re insino a casa. Di' a Iacopo 1' aviserò inan-

zi, acciò che metta in punto 1' ombrello, eh' io

voglio inanzi la gigantessa d' Agostino per

trovare le lievri, che la prefata cagna etc.

Havevano bette esse lej«*e magiore paura

di te, pensando havern' a portare pena della

giostra, et che la tua bizzarria si sfogassi so-

pra loro: ma tu non degni più noi di Mu-

gello. Io t' aspettavo con gran festa. Hieri

fui in Gafagiuolo, et menavi il conpagno ri-

Spetto se vi fussi Piero Allamanni. Tu se' un

jDUon garzone et se' pure il mio Lauro, o vo^

^li tu no. Pare che sia tra noi cierta eoa-

foririità che viene dalle stelle, et fa eh' io

•t' ami tanto et eh' io mi confidi ancora tu

ami me molto. Non posso ad altro pensare

che a te et a Salay da un tempo in qua.

Qaeste sono le mcie tarantole. Staròmi qual-

che dì ancora con teco tra questi boschi, et

ragionerò con le mie piìi domestiche muse
di te. Et se tu ci verrai à vedere, farò che

tu m' abbi a scacciare per non sapere la bas-
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sadanza : tu mei dicesti in piazza, eh' è un

luogo molto degno et ricordevole, e' tuoi pre-

cepti mi sono molto nel cuore e nella mente.

Aspetterei, s' io fusai te, 1' amico che si par-

ti, poi lo conduccrei qunssli, non lasciando

per nessuno modo il nostro caro et optimo

G. che volea pnre pagare quel cappuccio,

perchè non v' era più che 4 braccia d' aqua:

al quale Infinite volto mi racomanda. Et

(tismondo nostro mandi. Et anco il nostro

Belle, acciò si facci la pacie. Et ricordatevi

di me, tristerelli, trillolini, vagheggini, spia-

cevolctti, gabbaddei, quaracchini, ballerini,

giostranti come il trentamila diavoli; et a

te comando ini metta colà dov' io t' ó det-

to piti volte; et questo sia per ultimo ri-

cordo anzi procepto. iSfc volo, sic jubeo, «t

paga tu ete. Voglio introduca a Piero, Luca

mio per quello ti .dixi, et in ciò elio puoi

r aiuta. Vale.

Alotsius P. etc.

(Fuori) Optimo Laureatio Medici malori

suo atque amicissimo etc.

Florcntie.
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X.

ALLO STESSO

(in gergo furbesco (1))

f^®, ui saranno stasera di be' pesci, le mac-

chie et Mugello so che metteranno, et

così conforta Simone, ma non bisogna

che calmi. Già sono raffazzonati i burchielli,

r aqua va sempre alla china per sé stessa.

(i) Il Pulci si dilettava del parlare furfantesco o furbe-

sco, ed alcune di quelle parole usò anche nclltì rime. Nella

Biblioteca Nazionale di Firenze, di provenienza della Palati-

na, si trovano di lui alcune ottave furbesche ed una lista di

parole di quel gergo colla spiegazione. Riferiremo le une

e 1' altra più innanzi, potendosi con queste aggiungere nuo-

ve voci ai Dizionari furbeschi già stampati.

La presente lettera, benché manchi della indicazione del

tempo in cui fu scritta ed anche dell' indirizzo, è certo che

è diretta allo stesso Lorenzo, e parendo che attenga alla vil-

leggiatura mugellese del 1'566, come le due antecedenti,

abbiamo creduto di metterla in questo luogo.
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riLa «anififloe> di tonellò truooberà di |HÌmo

lustro alla liolla, chi) Mnf^io o lo maggMO
noQ t'accHaiiio scalili, ma il niudesimu lustro,

erao la mornia, ritrucchcrà o rìstaDsonefi

noi cosco di toncUo. I |m>scì di UO lustri o

piti, lel medusimo cosco stanzoDeranno et

poi truccheranno all' altro cosco, dove si

pettinò quello lustro la brigata sopra la len-

za, dove tonello fecie la festa del giro sancto.

Et così andrà gala trucca do' pesci manìeso

et giungeranno anco i barbi, se U Bello mena

i buoi et la Berta farà pure accialma, che

sono di 33; et uno piattello di porcini si

serba questa mornia al pettine a tono. Oltre

r altre coso il Belle incerri il burchio del

colore del vitello eh' è nel vangelio, acciò

che si trionfi per la polverosa, che n' è di-

venuto più vago che Simone degli spiriti.

Non gli campa cavezza, come sente truccare

un trionfo per la caccosa. Non altro a que-

sta parte. Io ho lettere da Bartolomeo, cho

è libero alla bolla della S. e truccherà alla

bolla del flore, come vorrà monello con l'aiu-

to d' Ercole. Vorrei tonello operassi con qual-

che amico di que' di 24, segretamente potes-

si truccare. Del bistolfo non ci è più spago,

che tinicca alla bolla della R. In questi lustri

sarebbe buono provare con '1 gonzago che si
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masca il tappo dallodi per cognome, e con

chi altro paressi. Et fra pochi dì chiariremo

molti erranti e' increduli. Favi pensiero et

priegotene.

Luigi Pulci

-^
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ILI.

ALLO STESSO A FIRENZE

fiStt alve etc. Io ti mando parecchi versi,

BK perchè ti ricordi di me. Ho mille fanta-

^Pc 8ie nella mente, che qualche volta 1' udi-

rai, et piacerannoti. Voglio Unire la canzona,

che r ò a buon porto; poi faremo cose più

grave, et verranno forse a giudicio d' altro

che Paris, tre nynfe, che sono costì, et da-

remo gli onori a nostro modo. A chi non

piacerà, facci un ballo a sue spese; ma io

mi penso fare un triumpho, che sarà da te

maxime commendato, et questo basta a me
sempre.

Io non t' ò che dire eh' io sia tuo com' io

soglio. Scriptum est. Raccomandami al Ma-

gnifico Piero et M.' Lucretia, et tutti in casa

saluta. Vale, et • me dilige.

Ex Pisis, die XII Januarii 1466 (1467).

Tuus servitor Ai.ovsius Pulchkr
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Hoggi con circa 100 cavalli habiamo con

gran triunfo messo in Pisa Tanai (1) e la

donna, et le palle son risonate per tutto : pas-

seremo tempo, et ricorderenci tempre di te.

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lauren-

tio Medici tamquam maiori honorando etc.

Florentie.
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ALLO STESSO IVI

ppollonio s' è condotto inaino qui a Pi-

sa con un grosso; che mi paro un mi-

racolo. È già andato assai manco cam-

mino, e cambiatone piti di quattro. Il tuo

mosser Cammillo dai Viesco ti saiuta. Il

pesce d' uovo non s' è mai spiccato dalla

padella; et la dipartenza ò stata una casa

amara piti che le frittelle, e più singhiozzo-

sa che 'i barletto scemo, et più ramaricosa

che la vecchia inferma, et più lacrimevole

che r aria quest' anno. Col parlctico nella

lingua et nelle mani, alla partenza, con gran

fatica gli dixc: a Deum sitis: elio pure si

ricordò di questo strambotto, per esser mol-

to vulgato et frequentato costi; ma delle pa-

role da 8Ò non si sarebbe mai abattuto a di-

re nulla. É rimaso una cosa che a Dio neV
cresca, più sbalordito che '1 tordo arramatò.
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più stupefatto che quegli del mal maestro,

più sconsolato che chi ha perduto il resto

a giuoco, più aombrato che quegli che ve-

gono la tregenda. Non lo riconoscerai alla

tornata. Io te lo scrivo in principio di que-

sta lettera, acciò che non manchi che tu lo

lega; che alle volte le lettere dal mezzo in

giù sono stantìe; et acciò che tu ancora ti

prepari a una consolatoria nel suo ritorno.

Et anco te 1' ò scripto perch' io gli dixi di

farlo, per non mancare di fede le mie parole.

,-- È stato una fatica rimatidarvi Pacholo An-

tonio e riscattarvelo di mano di Scarinci.

Ho sempre a riparare alle vostre pazzie:

poi non se n' à grado. Voglio alla tornata

r ombrello o il- triumpho d' Emilio et di

Cammino, d' avervi ricomperati non sanza

mio disagio: et basti.

È qui il tuo Benedetto Dei, (1) et ha uno

coccodrillo oh' è lungo braccia otto ; in vero

un bello animale. Conducierassi costì a te,

e mille volte ti si racomanda.

Le galee franzese s' attendono, et la Du-

chessa di Galavria: che Idio salvo conduca

tutto.

(I) Autore d' una cronica curiosa, parte della quale fu

pubblicala dal Pagoini nella Decima. Il Pulci fu suo ami-

co, e vedremo più innanzi clie gli scrisse due lettere.
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Io ti scrivo, perchè tu non mi dimentichi,

Lauro mio, j)orò eh' io desidero questo so-

pra tutto le cose, et cosi ti priego tu facci;

et quando mi dimenticherai, io mi dimenti-

cherò ancora io stesso. Sarò costi presto a

te. S' io posso qui cosa alcuna, comandami.

Post scriptàs. Pagol Antonio so no va in-

sino a Lucca, et siamo in gran pericolo con

la cocchina sanza timone. Fannosi pellegrini,

fannosi voti già, e Santermo ingaggia. Idio

ci aiuti.

. Non altro. U Signore ne VA IbOggi a 'bo-

re 20 in circa a Lucca: habiamo}»li fatto

honoro assai, mediante il nostro Monsigno-

re (1). Hiori in oasii Tanay si fé un ballo,

et tutte le bolle vi fumo. Il dì dinanzi I9

ooavitò Moosignoro et fecie cose magno, m
Ex Pisis, die 14 Decembris -^

.• MGGCGLXVU. T«^'

Tuus ut solet Aj.oysius 1'. ti»-.

(FttoriJ Domino Lorenzo de' Medici. Firenze.

(I) Fìlippu de' Medici ArdvcMuvo «li Pia*.
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ALLO STESSO IVI

^1 alve, amicissime etc. Io sono soprastato

f^« qui e anchora soprastarò qualche dì.

^é Non so se acadrà che Tomaxo Caponi,

o Bernardo mio, (1) ti richieghino d' aiuto

con persona per 1' accordo ; accadendo, io ti

priego lo facci, come tu suoi fare sempre.

Questo basti a la prima parte.

Se per quello fatto bisogna io venga o sia

costì, avisane. Io vi sarò per me stesso sa-

bato ; se pure per mia bisogna, io sono sem-

pre parato, lasciando ogni altra cosa, a ubi-

dire te.

Se non hai havuta da Gualterotto risposta

del mio cane, o se è tale risposta che biso-

gni altra lettera, io te ne priego più speri-

colatamente, che di cosa ti richiedessi mai.

(\) Cioè il fratellu di Luigi.
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Vonordi a Caseina lo illu«triliàBOalMca di

CalavHa «'1 Majfnifloo Luipri de* Pirici tutto

(ii (li to ragionorno, ot dìMosi dol malo puro

aftsui; et della lettera eh» tu gli tu^ivosti

per lo Capitano to n' à fatto honore grandi-

ximo; et seguitato il tao coasìglio, ot a me
disse, gli avevi scripta così buona lettera;

in lÀodo il Capitano et lui sono gran com-

pagnuzzi. Domenica sera ciencrà qui con lui:

et il Capitano dotto assai m' à commosso, et

por lettere et a bocca dipoi, ti ringrazi; et a

buon fine non te 1' à scripto lui. Cosi fo per

lettere, cosi farò a bocca.

Dissemi ancora lo illustrissimo signore Du-

ca della festa di San Giovanni, che al tutto

voleva vederla, ot eh' io ti confortassi aiu-

tarla, che si facessi bella, et molte altre co-

se, eh' io non ti posso dire bora, né dare a

'utendere, come disse Botto del Centina.

Io non t' ò a dire altro, se non che a te

mi racomando. Saluta Dionigi nostro infi-

ne (1) volte per mia parte. Digli che questa

lettera non è da' Pini ; (2) et che si ricordi

di me alla Pietra al Migliaio; et so vi fos-

si pericolo che il vino mancassi inanzi al

(1) Leggi inflnile.

(2) Cioè non è tcrida dai Pioi ; loogo dtl MagfIlo, deva

potscdeTi il Pulci. '. '. • • I
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mio tornare, voglia con sua mano misurare

pel chucchiume et intendere ; et se così fussi,

farmene serbare due pagliosi (1) insino al

ritorno : che s' io non credessi rivederlo, io

credo eli' io mi dispererei.

Ex Pisis, die XXX Maij 1468. Vale

. ,0 'i Luigi Pulci tuo

(Fìmri) Magnifico viro Laurentio Patri de

Medicis tamquam fratri etc. Florentie.

(I) Fiaschi, alla gerga.
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ALLO STESSO IVI

«e tu aon vuoi che si sappia o creda

eh' io sia tuo amico, et possi bavere da

te ciò eh' io voglio, fa mettere il ban-

do per tutto: intendi a tue spese. Perch' io

non ho havuto moneta da spendere da uno

tempo in qua, ho spesa la tua riputatione.

Qui, dove io passo, sono molto additato: quel-

lo è grande amico di Loronso. Et \ìerò ven-

gono a te tre contadini da Buti, uno Gio-

vanni et Piero et Mariano da Buti, molto

amici a Piero Vespueci ; hanno una loro fac-

cenda, di che ti scrive ancora Piero, e io

sono qui gravato cb' io te gli raccomandi.

Priegoti sia contento per mio amore haver-

gli per raccomandati, perchè me ne farai

gran piacere, o con una poliza, o commet-

tere a chi vuoi che sieno da te aiutati in

5
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qualche modo. Et io lo scriverrò al libro

de' beneficj et oblighi ho con teco.

Non altro. Raccomandomi a te all' usato.

Idio con teco. Vale et me dilige. Ex Pisis,

die XXXJ Maij 1468.

Domenica sera alberghiamo insieme, il Du-

ca e io. Se vuoi lo richiega per te di nulla,

n' avisa.

Luigi de' Pulci tuo

(Fuori) Magnifico viro Laurentio Petri de

Medicis malori honorandissimo etc. Flo-

j rentie.
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ALLO STESSO A CAPAOGIUOU)

Saro mio Lorenzo. Io ti scrivo per ira e

per bizzaria, per non sapere con quale

maggiore amico e piti commiserabile

de' miei danni che tu, sfogarmi : lasso I non

d' adamante ma di fava. Vego ec. Io ho de-

liberato finalmente dare la poppa al mare

con la cocchina, et di venirmi a stare in Mu-

gello, et assaltare, con quelle ragne che noi

sogliamo, que' beccaftchi di petto rico, che

siamo i maestri tu et io. Luigi Quaratesi,

perchè intenda, mi Voleva servire ; altri V à

disturbato, come io ti dirò costassù domani

a bocca. Por questo io son malcontento: et

agiugnesi dopo la partita del Duca qui non

si trae più fiorini (1) un coltellino per fo-

rare un cocomero. Le botteghe si posson la-

(I) ForM fiéori.
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sciare aperte; arde il cielo et la terra et

non può ardere un forno. La morìa pare al-

loppiata. Io scoppio, io non ci posso più sta-

re. Verrò domattina a rivedere la mia Ca-

vallina, e credo, s' io anumero bene, sia il

mercato a Barberino. Se ti verrai a spasso

in là,, ti rivedrò'; se non, verrò a trovarti.

In questo mezzo saluta Dionigi nostro e gli

altri amici. Nec plura. Vale. Ex Florentia,

die XII Augusti 1468.

TuUS AL^¥§$l{gJ)^l JPULCJS

,, Io ti vo aricordare che lunedì è la festa

a. Vernia, che Andrea di Gualterotto- mi dis:

se alla fiera, che se volessi passare il mour
te, serbava a tua istanza uu pelago dove sa-

ranno cinquanta trote belle. Se tu farai pen-

siero d' andarvi, haremo un poco di spasso.

^Fuori) Magiùfica. et generoso Laurentio de

K Medicis maiori honorandissimo, in Gà-

ìb : otflatnoolBffl noa oi oJaanp iff{ .éonod r

non iirp jìouG Isb BliJifiq cf
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KLÌJO STESSO

Pungo tempo, caro mid Lorenzo, ho de-

siderato «on ofnù eflboto la tva grazia

et del tuo excel lentissino |ndre, la qua-

le per vostra iiiunanità mi pareva boraraai

anai confìrmata, dniMle ìt) mi ropotavo feii-

«Ì88Ìmo di tutti ^'li altri. Hora la fortuna

invidiosa, mentre eh' io speravo pili ardita-

mente per voi esser risuscitata la nostra ca-

ga, la quale per molti anni era derlìnata,

oome tn vedi, of^ii cosa in un punto m' à

tolto. Io dico ogni cosa, Bolo la vostra beai-

volentia, benché eon eesa sia agianto quel

poco che mi lasciò il mio padre, e 1' onore

e la patria e gli alti'i amici e parenti e

fratelli: dolgomi e piango teeo della mia

disav«>ntHra o vero do' miei peccati. Non

stante però, che s'io mi ricordo bene di me
medesimo, «««coiulo la nostra età o modi e

ooi^tumi della eiptà, non è stata la mia vita

degna d' infemia. Bt ee io non ho saputo

molto honore caoseguire et molte virtiuio

r ò pure desiderato e cerco con ogni studio.
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Né mai, dal dì primo che Luca mio fratello

si parti di Firenze per essere a Roma et di

poi tornò qui, ho inteso o saputo o doman-

dato travagliatomi di sua traffichi, perchè

non trafìcava né mai trafìcò con nostra roba,

se non con suoi amici e induxtria, e mi cre-

devo che nella zecca e ne' suoi traffichi gua-

dagnassi. Ho visto il contrario e porterò pe-

na di quello sono innocente. Né mi duole

altro nulla se non che Piero babbi per haver-

ci serviti questo danno ; lo quale sono molti

e molti anni che ci ha conservati in Firen-

ze, et sanza il quale noi non saremo al mon-

do ; et eh' io ne sia stato operatore. Idio sa

se io mi credetti liberamente che con quel-

lo ci servì si riparassi a tutto o no (1). Et

così mille volte mi giurò e affermò Luca, e

così credo, stimava, se non si fussi publica-

tosi preso
;
però eh' io l' ho veduto più tempo

tanto affectionato a noi, che non harebbe in-

gannato sé stesso. Ha creduto pure sostenere,

e dura cosa gli pareva perdere 1' onore, il

credito, l' aviamento, la patria, i figliuoli. Hora

s' è questa sera disperato partito, e solo pia-

gne bavere perduto Piero, al quale afferma

che mai ardirà più andare nel cospetto. Io e

r altro mio povero fratello, sventurato e in-

nocente come me, sendoci facto paura che

(1) Neir autografo è scritto: ho no
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forio o altro poco varrobbo, ci Riamo aneora

dÌ8|)<)rati partiti. Voglio ciò eh' ho al iu(mdo

libcramcnto sia di chi ha havoro, ot a voi

obligato ossero in tutto, o quello che man-

cherà, tanto temiK) servirvi por ischiavo chò

mi liberiate. Et se io ho meritato in alcun

modo dovere ancora in carcere staro sem-

pre, fa che per qualche modo io lo sappi,

che verrò a entrare dove mi sarà detto,

però eh' io intendo vivere e morire vostro

servidore. Né harà tanta forza la fortuna che

in tutti i miei affanni io non v' abbi sempre

scolpiti nel quoi'e. Racomandomi a te in fino

et racomandauii a Piero, s' io ne son degno,

e madonna Lucrezia e gli altri; e, se io ho

meritato alcuna misericordia da voi per la

fede pura e costante eh' io vi porto, fa che

tu ti ricordi di me o che m' aiuti, che anco-

ra cosi infelicissimo, qualche volta farò qual-

che cosa cho a to e gli altri ila grata. Non
altro. Benedisci il mio Giuliano. Vale.

Luigi Pulci tuo (1).

f FuoriJ Optimo Laurentio Medici maiori

et amicissimo.

(I) Nnn hi data di tempo, ma dere eater del H69, qoan*

do Luca fratello di Luì|{i fu prrto per debili e sotlrniito

ili rarcerp, dove nell' aoiin sr(jueuli' uiori.
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XVII.

ALLO STESSO A FIRENZE

^j^ 1 mio Lauro famosissimo salute etc. Io

WJM non t' ò scripto prima, però che gli è

-s% da credere che un sì gran merciante

non sia sanza faccenda : poi io sono qua nel-

la Marca come i giudei, eh' io non ci ò ter-

ra ferma ; et, oltra questo, tu se' tanto occu-

pato, che le mie lettere non possono se non

fare danno a qualcuno. Ma pure s' io non ti

scrivessi, tu non sapresti ove io sia, v'olendo

qualche cosa commettermi. Et ancora se al-

tri ti domandassi di me: che fa Luigi? o

dove è ? sarebbe comune vergogna, se tu non

sapessi rispondere presto — A Fuligno, et

mercatante in grosso. Però diterminai scri-

verti, et referirti prima eh' io detti la tua

lettera a Camerino al sig. Julio, (1) et con

( I ) Da Varano.

i
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bocca non fui mutolo. Et assai grato frii tu

tu 8iu dnl tuo padro inforaiato, comò io sep-

pi eicalaro, d«ll* amieitia antica, della quale

tu intendi esser horedn;et offorasi tanto ad

te, eh' io non tei posso scrìvere; affermando

non essere altro in Italia por chi facessi og«i

cow, quanto per te. E replicò che Piero k>

fece condncore coati già a nostro soldo, «

molti boneflcj ricevuti da voi ; e al tuo maestro

Bastiano ha fatto honore assai, et offerte per

per tuo amore, come hii referìrà ; et basti

cho ^li è tuo tutto, e io ho cicalato per te

et por me ot anche per uno compagno, quello

m'è parnto da diro. Kt ser Luigi «on certo

che'l erodo; domandanelo a tua posta; tat-

to è che habiamo honore, e questa sia la sua

parte.

Io stimo fra dieci giorni andare verso Na-

poli, et le sue eommo»sioni non ho dimen-

ticato per certo; e quando sarò là, e* ti parrà

che con )a Maestà del Re e con lo illustris-

simo Sij^noro Duca tu babbi uno buomo eoi

capo et con la lingua, et tutto con diligcntia

farò. Et so tu havessi altro a commettermi,

prima eh* io parta, manda per uno fante, vo-

lando. Sai ohe tu hai a comandarmi; mtki

iuxxn capessere fio» est eie. Io no» t* offero

piccole cose, avogna oh' io sia piccolo, comò

farebbou degli altri. Kt cosi di' a madonna
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Clarice, eh' io mi comincerò a Monteritonno,

et monderolla con mano a Roma, a Lancia-

no, a Napoli et per tutto si sentirà il busso

dove saranno Orzini; et dirò cose di lei, et

tanti miracoli, che insino costi ne verran-

no a furia le ymagine: et anco sarà qual-

che cosa a Napoli da farli vezzi, con que-

sto eh' ella non ehiega il vezzo. Però di' che

sia savia, e ringrazi Iddio dell' aventura gli

à apparecchiata, che sarà meglio 1' altra sua

da tre denari in su alla tornata, e ritroverrò

insino al suo ser Benedetto, et farògii sì fat-

ta la festozza, et toccherògli la mano sì di

4 voglia, eh' io ciufferò mezzo il manichino, e

i-saluterollo per parte di madonna Lucrezia

ccento Volte, e di Giuliano et di Buontempo,

et di tutti. Lascisi governare a me ; e intanto

attenda a fare vezzi alla Lucretina (1), ch'io

la truovi da marito ; et questo basti a ma-

donna Clarice.

Tu mi raccomanderai tante volte al mio

Giuliano, che '1 trentamila diavoli ne porte-

rà lui et me ; et digli che mi perdoni s' io

non gli scrivo, che 1' aportatore è di fretta

,

poi non ho lupi per bora, né ignuna bugia

alle mani da scrivere. Et non ti dico quan-

« to mi racomanderai a madonna Contessina,

'• (I) Figliuola di Lorenzo e poi moglie di Jacopo Salvi'ali.
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et a niadonna Lucrotia, la quale so m'avessi

bone dato iiu^au tatlollà, elio quello, et mor-

ta M.» Alea Hllatto con lo tfi'ida, sono pure

suo servidore ot sarò semitro, et Tarassi an-

cora il Danese e Uinaldo, (l) et cose mara-

viglioso nel mio ritorno. Kt cosi saluterai

M.' Bianca (2) e '1 nostro Guglielmo (3) et

la Quaiaccbina sola, e Dionigi (1) et Oio-

vanfrancesco et Braccio nostro, et tutta la

tua acadiMuia. Avisandoti, che poi eh' io par-

ti', sono stato il più del tempo nel letto ; io

dico malato, et per poco mancò a questi di

a Camerino non perdesti un fedele compa-

gnuzzo, del quale a vostro dispetto vi sareb-

be doluto. Però, qiiando sete colà il martedì,

fate i)er me qualche priego. E di' Appollooio

che facci lo scuse, come io gli ordinai, e non-

dimeno, mille volto et poi mille» da mia pai>

te Io saluta etc. utvl ima io ìó-j^./A

Io intendo sarò vicino al mio Dionigi nel-

la via de' Servi, e a te ; che 1' ò trojjpo ca-

ro. Faremo tutti Pucci et non saremo scam-

biati; e delie veghio e delle lettere anche

(1) Nomi di caTtlieri illaalri nr' romtnxi. Qui par* che

rceooi a voler cantare e icrivero di qiir*!!, enme atea gik

fallo di Morganle a petizione della sletM Lncrexia

(2) Sorella di Lorenxu • oioglie di Guglielmo de' Pani.

(3) W Paiti.

(•«) Puoei.
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alle volte. Ma Giuliano mi torrà le sue co-

pie. E perchè il luogo è molto acto e chia-

ma le Bette allegrezze, acciò eh' io non l' ab-

bi adoperare, ti priego, Lorenzo, aiuti il mio

Bernardo, se bisogna, al suo stantiamento
;

perchè i danari, come io ti dixi, mi stanno

a cinque per cento con la cognata (1), che

fu mia io r ò sognato; et così, in ogni

cosa acadessi, fa come suoli per me, che in

te spero solo.

Lo aportatore è uno cavallaro di Bologna.

Et nota eh' egli è quello che portò quella

lettera di messer Giovan Bentivogli il mep-

coledì de* diavoli. Per lui barai de' tartufi,

• che mi lasciò maestro Bastiano eh' io ti

mandassi per suo conto. Et intanto io andrò

a Norcia, et spacciato dalla sibilla (2), te ne

manderò ancora io, acciò che gli abbi più

freschi et non tutti a. un tratto.

Io ti racomando nell' ultimo, in ogni cosa

accade, il tuo M. Piero Vespucci, perchè co-

nosco la fede sua verso te. Così merita. Et

fa' pagare quello cavallo, se non 1' ài fatto ; e

digli gli scriverrò per agio, et sarò presto

ove dixi, et farò quanto sarà poxibile.

(1) La moglie di Luca, madonna Piera MnanelJi.

(2) Fanioba è la t;roUa della Sibilla pressu iNorciu.
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Data in Fuli^no, alla Campana, nella ca-

mora di M.* Lucrotia, a di 4 di Dicem-

bre 1470. Vate.

Tue. l.iuii P.'

( Fìwri) Magnifico et genorost» viro Lau-

rentio l'etri de Modici» maiori hunoran-

do eie. P'iorentie.
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XVIII.

ALLO STESSO IVI

1^^ agnifice mi Laurenti. Io t' ò scripto da

||«il| Fuligno, come monsignore di Pavia et

^^ io siamo gran tua compagnuzzi. Per que-

sta m'accade dirti, che il magnifico signor Giu-

lio Ciesare (1) tuo amicissimo ti scrive, che

tu sia favorevole a uno suo caro amico e huo-

mo molto da bene, ser Bartolomeo da Pon-

tremoli, per farlo eleggere costì nostro ufl-

ciale dell' Arte della Lana. Et perch' io so

quanto tu ami et serva volentieri sua signo-

rìa, parrebbe superfluo il mio scrivere. Ma
io ti voglio fare fede di due cose; poi tu

seguirai tuo parere. L' una, che il prefato

ser Bartolomeo è stato qui circa uno anno

a certa amministratione del Signore, et dal

Signore et da tutti è reputato di qua huomo

molto docto et sufflcientissimo, et di buono

aspetto et d' optima fama :
1' altra, che que-

sto Signore lo desidera assai esser servito

da te di questo, perchè gli ha posto grande

(I) Da Varano.
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.

amore per le sue virtù, et oltra questo glier

r à molto lar(?ainrnte prom»»88o; tanto si

confida in to. Confortoti adunque a farlo;

perchè in verità, come t' ò detto altra volta,

questo Sijjnore ò tuo tutto et molto affectio-

nato alla tua patria, et trattaci di qua come
amici; et sopra tutto tutto duohesco ò il

dotto ser Biirtolomoo per uatione, et por af-

fectione ancora, e de' nostri. Credo n' arai

honoro assai, et che farai buona opera, o il

magnitìeo signore lulio te ne sarà somma-
mente obligato. Et a me presta fede di quan-

to t' aviso, perchè sai che tu puoi.

Io sono fra tanta neve, eh' io non credo

in tutto il mondo ne sia altrettimto. Ho man-

dato alla volta di Norcia a razzolare pe' tai'-

tufl; et tornerotti a vedere presto. Faresti

bene alla tornata mia serbarmi quello maz-

zocchio, et cacciarmelo infino al naso, perchè

il mio padre l' exercitò venti volte, et fu

nel 39 Podestà di Colie di Valdelsa, et

nel 50 stracciato (i) Capitano della Monta-

gna di Pistoja, o vogli tu o no, et tutto per

di poi)olo (2), perchè non era magiore di

me in quel tempo. Io te V arei detto al par^

(I) cioè fa IraUo Capitano della MooUnna di Pialoia,

ma 1* iciirtla o brovr, Jov'rra scritto il tuo doqic, fu tlrae-

cittn, o perchè c«»i> avesse «livirln o perchè fusso « specchio.

{'!] Per di pofwh, cioè per quella parlo popolare che

ave»a JiriUo ad eaaere di quell' ufficio. ' ' '
.'"•'••"•"
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tire, et domandatotelo di gratia; perchè non

so se per me mai piti tornerà Maggio da

rifare questa grillanda. Ma a me pare esser

tanto obligàto di quello che tu facesti la

mattina per me tra doccianti, eh' io non pos-

so pensare ancora ad altro; né so in che

modo mai 1' abbi meritato da te, né in che

modo io ti possa mai satisfare tanto debi-

to; che cierto io non ci nego due denari

per lira, non che due soldi. Ma io ti prover-

rei bene per ragione, che 1' aiutarmi a que-

sto sarebbe ciranza. Io dico per te, non per

me, perchè tornando qualche volta per star-

mi teco costi, sanza andare più ciercando

de' tartufi, tu m' arai a ogni modo a procac-

ciare poi, a mano o a piedi, o in qualche

modo, ogni dì qualche cosa^ acciò eh' e' mìei

poveri nipoti habbino del pane del grano. Et

questo modo tu m' arai fornita la madia a

un tratto; e io mai fi chiego altro, né chie-

derò a cotesto popolo ; ma sempre confesse-

rò bavere più che mia paiate dello Stato;

con questo che tu mi rimetta ne' magistra-

ti; et farotti poi una fine di questo et del-

le cose vecchie di dare et d' avere, d' ogni

cosa eh' io ti potessi mai domandare a te

et tuoi discendenti.

Tu mi racomanderai a ogni modo al mio
Giuliano, et diràgli eh' lo ho pasciuto hoggi
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ser Locchio, altrimenti che quando quello

Bi(j^nzzino arso colà di quello lacallino o

Abramino (1). Erano hoggi in questa terra

circa cento donne et huoniini et frati a vi-

gilare una donna Intirfzzata (2). Ruppesi un

santo palco e rovinò in su un altro, e an-

doronscno così tutti insieme insino al fondo,

et fu un fracasso, maximamcnte di donno;

che cosi vi fussi stata mogliama ! (3) Tutto

dì sono passate a predolline por tutta la

terra : dicosi di piU U' ottanta ; che il mono

a' anno rotta una gamba e uiu> braccio. E
medici yaniio qua e U correntio. I frati acon-

torono i moccoli^ ohò n* ò veduti paroccki

co' ceffi rotti. È stato un trionfo et cosa

parte da piagacre parto da rider?. Non altro.

Kx CamerÌAo, die trentaTecclùarum 1471 (4).

;,,,;
[

Tqp L^ai db'Pvjuw J

(Fuori) Magiùfloo ac generoso yjro Lau-

rectio Petri de Medicia singularissimo.

Floreatie.

fi) fftntiei, forte fanioai pmlitnrì.

(3) A f«r le HgHit una Janiu «orla. Tfdi •»! «»-

«•boUrio Vigilie.

(3) Schcru i|uì, rli. ix I 1 171 non t\Vl^ aycor^ ftt***

moglie.

(-1) Forte il giorno di Iterane. I.a leUera infaUi apparisce

rìcovnla nel Gennaio. : >.ri>> ',-.:i > iim i <•>
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ALLO STESSO IVI

agnifice et generose vir et major ho-

, norande etc. Io t' ò scripto da Napoli

^%? due lettere; non so se 1' ài havute.

Per le risposte, ne dubito: però replicherò

alcuna parte. Io ti dixi per 1' ultima, come

la Maestà del Re, intendendo tu havevi af-

fectione ancora al tuo Fals' amico et al-

l' Abruzese (1), haveva diliberato 1' uno et

l'altro mandarti. Così vego seguirà. Perchè

essendo in questi dì tornato a Napoli, appe-

na giunto, il conte di Matalona dixe a Go-

stino Biliotti, andando a uno suo giardino
;

il signor Re ordina mandare due buoni ca-

valli al vostro Magnifico Lorenzo, et dicie,

se ne vuole più, lo dica liberamente, che ha

diliberato, poi che se ne diletta, tenerlo for-

nito, et non potrebbe bavere più caro, che

(I) Erano due cavalli.
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esser richiesto di questo et d' ogni altra co-

sa. Noi lo rinf^ratiamo, et cosi la Maestà del

Re; et apiu|2^nomo, che quanto più presto si

niandassino, tanto sarebbono più prati. Hieri

fumo (li nuovo col prefato conte. Dixe erano

ordinati che messor Antonio Cicinello li me-
nassi: lo quale fra duo dì parto di qua et

viene costì inbasciatoro. Sicché i cavalli et

lui hareto di costà fra dodici dì; e perchè

io stimo pli arai cari, ne sono troppo con-

tento. Et come intesi a Roma da Oaretto, tu

n' avevi desiderio, facemo concepto la Mae-
stà del Re con dextro modo intendessi la

voglia tua ; poi lasciare faro alla natura. Et

messer Marino (1) tutto con buono modo ha

fatto: ma non bisognò toccare troppo il zim-

bello; chò l'à havuto più caro donarteli, che

non barai tu acceptarli. Et a questi di con

Garello, in prosentia del Conte, per più bore

mai ragionòo se non di te, et assai domando

di Giuliano, di sua qualità et conditione, et

di che si dilettava: et mostra bavere gran

voglia dì vederlo, et bisognerà uno dì presto

tu gli dia licenlia che venga insirio di qua,

et sarà tanto veduto volentieri e bonorato,

che n' bara maraviglia ognuno di costà; et

io non ti dico favole. Sai che a me hai a
Ili t.-i'ii.

(I) TooitMllo.
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credere, et a bocca ti dirò alla tornata mol-

te cose che ti piaceranno.

Se tu havessi fatto uno verso, come ti

dixi, havevi il tuo Garetto. Gierto non 1' ài

fatto, ma noi e' ingegneremo che tu 1' abbia
;

e lui si loda troppo di te, et desiderrebbe

vivere e morire tuo servidore.
~

+ Qua s' aparecchia grande armata pel Tur-

co; ma lo inbasciatore costì del Re scrive

bavere poca speranza d' aiuto da voi. Credo

Idio vi convertirà in questa quaresima, e

^vorrete pure essere cristiani*

Io sarò presto di costà. Il mio povero Ber-

nardo so che ha bisogno d' aiuto da te al

Monte per la sua dota, et a noi costa cinque

per cento con la cognata, che pareva nostra,

la dota di Luca. È di sua natura timido et

non inprompto Bernardo, come me
;
priegoti

r aiuti in quello ti richiede, quanto puoi, che

^ne basterà una parte.

X Di qua si parla assai di tuo stato, di tuoi

portamenti ; et se' in buon luogo con noi di

^
qua, et sopra tutto, il cucco del signore Re
.Jiostro. Che cosi Idio ti conservi. Racoman-
domi a te. In Napoli, a di 27 di Febr^jo 1470

( 1471 ).

A Giuliano, a tutti, mi racomanda et sa-

lute. Scripta in fretta.
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Metti Dionigi in su V Ahruzeae, cIjò racqui-

sii la dama, corno Francesco de' Pazzi; ma
non tenga chiuso, come il di di san Giovanni.

Post scriptum. Il Duca ha detto a Oostino

i cavalli partono domani por uno proprio,

lo quale non sarà Qaretto; pure vedrò do-

mattina a buon ora, se pel moezo del Ck)nte

di Matalona, si potessi con acconcio modo
adattarlo. E al nostro Guglielmo do' Pazzi

mauda uno cavallo molto gentile et buono,

che di qua ha gran fama, che sarà bene spe-

su. Aacotiutndauii a lui.

Luu)i Pulci tuo.

(FyoriJ Maguilìco et generoso viro Lm»>

rontio Petri de Mediois uiaiori honorau-

diii4imu. Fluroutie.
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ALLO STESSO IVI

l^ll agnifìce mi Laurenti etc. Io ho havu-

ipjjl ta tua lettera et inteso quanto di'. Ti
Ss^&^ rispondo che con messer Marino pri-

ma ho fatto quanto scrivi ; et de' cavalli non

bisogna altro dire, perchè fra pochi dì di co-

stà saranno et satisfaranno a bocca; e il tuo

Fals'amico si torna volentieri a te, perchè

non gli facesti vergogna ; et l' Ahruzese an-

cora viene volentieri per riscuotere il suo

Dionigi. Gonfessoti haverli cari et tenerli per

te, et non fare come suoli, rispetto chi gli à

mandati et con quanta liberalità; et oltra

a questo non troverrai forse in tutto questo

regno 2 cavalli simili a questi, et non gli

arebbe la Maestà del Re conceduti forse più

a huomo che viva; ma certo a te gli à man-
dati piti volentieri che cosa donassi mai ; et

tu Itavolta va ripensando col magnifico Con-

1
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te di MataloDa in elio modo possi piacerti.

Io ti scrivo coao vero comò amico verissi-

mo. Intendi òt gusta per discretiono che que-

sto cose sono da stimare pure assai, maxime

molte oh' io ti conferirò a bocca ; di che sa-

rai assai contento. Et perché Sua Maestà

ama et stima Guglielmo nostro pure assai,

come ho intoso, gli k mandato uno cavallo

.molto gentile et dextro, et manderagli degli

altri, et volentieri lo terrà fra più cari ami-

ci; et cosi conforta Guglielmo a essere de' no-

stri di qua. Qui si dicie, per la morte del

Duca Giovanni (1), s' ò vestito di nero lui

et tutta la casa. Io per me assai commendo
observare la fede antica, ma ogni cosa dis-

solve morte; et perO lo vogliamo qua tra

nostri, e la pratica do' vivi gli piacerà più

che de' morti, et oltre a questo proverbio

ama chi t' ama etc. Lo illustrissimo Duca (2)

assai affectionatamente m' à domandato di

lui, et habbiamo di lui et di to assai parla-

to et coso tutto magnifiche; et ho fatto in

modo mio debito, che forse voi non crede-

resti tanto a uno povero fallito. Ma io non

sono fallito di qua et spaccio de' sonetti, et

sopratutto la tua reputationc, la quale vola

alle stelle. E di costà et di qua et da Q'ìo-

[i] Figliuolo dol Ite Heoato J' Angiò.

(2) Alfoutn li) Calabria
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vanni Tornabuoni et altri, intendo tutte coBe

di te che mi piacciono; et è venuto il tem-

po eh' io Tego del mio Lauro quello eh' io

ho sperato et desiderato piti anni. Et assai

sono contento della venuta costì dello illu-

strissimo Duca di Milano, che tatto vo bene

interjpetrando a salute, Si<^hè per molte "vie

sono per mia fé' tanto lieto, ch^ io, non fii'

mai ancora tanto, et dico per t«o amore co-

me Symione per 1' amico.
"*^ La lettera tua al Duca hebH in questi d!,

et harà fatto buon frutto per 1' amico nostro

di Mugello, che tutto harà buon fine; e le

promesse e doni hanno efietto e porterogli

felicie nuov« di costà, et te conforto amarlo :

che mi scrive lo sai. -Et farò fine per que-

sta, Racoma-ndami a Oiuiiano et madonna
Lucretia et tutti, et presto sarò con voi; che

Idio felicemente vi -oonservì et me nella

tua grafia. Vale. Ex Neapoli, die VIIIJ Mar-
tii 1470 ( 1471 ).

Tuo servidore Luigi de' Pulci

^fi^^wori) Magnifico et generoso viro Lau-
'' rentio Petri de Medieis maiori honoramdo.

Florentiae.
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ALLO STKSSO IVI

{ignificc ett. Io t' ft scripto assai : pnre

f5ar6 mio debito inaino alla partita,

che sarà fra otto dì. Oodo non f ò che

avisare altro, so non che stiamo bene <? M

nostro Agostino fa ogni cosa bone. Non po-

trei tanto dirti con quanta diligcntia conti-

noTo obscrri il magnìfico Oonte di Matalo-

na,-e qrtesti altri signori primi, o gli optimi

ragionamenti ; et tu so' qna in sommo, et

amato et desiderato assai, e io ne sono trop-

po contento. Rt habbiamo in qnesti dì let-

tere, che havete pnre deliberato aiutare que-

sta impresa giusta et sancta; di che so' as-

sai commendato, et tanto pih se' il cocco no-

stro. Io V ò caro per tuo rispetto; per me
non dico così, che mi sono rincresciute lo

campane da uno tempo in qua, et vorrei

che noi ci rodessimo un tratto dieci anni
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a subaci et nascia (1); et Benedetto Dei

non ti dirà il contrario. Venticinque galee

e quattro navi qui si mettono in punto et

saranno a tempo in mare, et già sono dodi-

ci galee a ordine, che sarà bella armata. Et

habiamo in questi dì fatto fuochi et grande fe-

sta della nuova lega reintegrata il Re co' Vi-

niziani, per venticinque anni et poi septe, che

tutto dovete costì sapere e intendere; in-

tendi bene, come io dico. Et habiamo fatto

messer Goro (2), ambasciatalo da Siena, ca-

valiere, con doni e con honore assai ; et mol-

to ci sono stimati et veduti volentieri lo

imbasciatore viniziano et questo : et assai ci

si parla della venuta del Duca costì, et

assai ne siamo domandati a che fine è

l'Anumptiata. Non rinfinfera (3) loro, et pen-

I sono molte cose, perchè si dice di tutti i

1 4lf signori di Romagna, et messer Giovanni (4) ;

et tutti si raunano costì a concilio, come io

ti dirò meglio a boccha. Et tutto si mette
^ a tuo conto, et che s' abbi a trattare cose

grandi, et comporli, se non teco ; et però non

(1) L'originale dice cos'i j ma che significhino queste pa-

role è difficile indovinare, seppure non sodo turche o ara-

be, come il Salamelecche e altre.

(2) Loli Piccoloniiui sfato segretario di Papa Pio li.

(3) Dice cos'i nell'originale. '
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si suao potuto trattala por mandati. E in

tutte queste cose ohe 8i dicoDO n' è tna r»>

putatioae grandixima : nicchò va oome io

voglio. Di che non ti dico altro per questa,

nò harci tanto dotto, so non cho 1' a{)ortato-

re ò Andrea Strozzi molto fidato.

Tu harai havuti cavalli, et così Gugliel-

mo (1); di che desiderrei intendere se sono

condotti salvi. E ricordoti mi raccomandi al

detto (fuglielnio, al quale non scriYo, spe-

rando presto esser co' lui costi.

Io ti dixi por r altra, la lettera havea

fatto fructo pel nostro mcsser Piero ; et per

questa t' ò a dire cho va di bene in meglio,

in modo te ne farò consolato, et tu ne se' sta-

to cagione, et haràlo carissimo, che vanno

in modo lo cose, che lo vedrai in buono sta-

to delle coso di qua, et tu 1' aiuterai di co-

stà; et cosi ti ricordo.

Hai scripto a messer Marino, cho ha trop-

po caro lo tue lettore, perchè di qua si glo-

ria deir amicitia tua ; et piagne ancora Pie-

ro, lo quale di qua predica, et così te. Con-

servalo amico et scrivigli per ordinario, che

è bene speso.

Io scripsi a sor Luigi ti mostrassi uno

capitolo d' una sua lettera. Se 1* ài veduto,

(«) De' Pani.
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ti conforto a farvi qualche pensiero; che,

per molte ragione ti dirò costì, è da farlo.

Et credi a uno tuo fedele servidore, che a

buon fine sì dice.

Racomandami a tutti, et a M.* Clarice noa

manchi : non ci truovo veli, né cosa voglia;

di che mi dispero per lei.

Vale et sis felix. Ex Neapoli, die XVIIIJ-°

Martij 1470 ( 1471 ).

La Lucrezina bacia per mio amore a ogni

modo.

Tuo servidore Luigi de' Pulci

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio Petri de Medicis malori honoran-

dissimo etc. Florentie.
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JLJiU.

ALLO STESSO FVT

agniftce vir et aniantigsime eie. Io ti

seripsi, è pochi giorni, et jK»r qiuMttu

t* 6 a diro ohe ho intoso come madon-

na Clarice a' è sconcia in due fanciulli ma-
schi: di che ho havuto assai dispiacore, pe-

rò eh' iu so lUspiace anco a te. Ma tu se* sa-

vio, et vorrai esser a ogni modo, et oosi ti

ricordo con amore. Et di' a madonna Clari-

ce per mia parte, che non si di^|)eri per que-

sto, però che essendo duo, sarehbono riusciti

due Luigi Pulci, et noi vogliamo ne facci

ano per volta, et acconcilo bene, et facci Co-

simi et Pieri et Giuliani, et, presso eh' io non

dixi, Lorenzi; et non granchi di sette per

mazzo, come a Saminiato, o Cosimini, Qua-

racchini o simili cose. Et di' eh' io sono d'opi-

nione r abbi fatto in pruova jKjr guastare

la (juaresima. Venne apunto in .sul fatto del

Duca, chò n' ò più passione per questo. Ma
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tutte le nostre cose sono così fatte; uno

zibaldone mescolato di dolcie et amaro et

mille sapori varij. Hor non parliamo più di

questo. Perch' io ti dixi per l' altra qui hava-

mo fatto festa della lega co' Vinitiani ; sappi

che hiersera di nuovo facemo falò, perchè il

Principe de' nuovi Farisei v' è entrato: et

dicono questi scandarbecchi (1) di qua del

Conte d'Urbino e del magnifico Ruberto (2),

et a bandiera, (3) che noi habiamo fatto da

canto col Duca di Milano, et tante cose per

questa sua venuta, che è una bellezza. Et è

vero che '1 Segretario (4) ha aviso di costà,

che a due nostri ciptadini è stato dato rab-

buffo, perchè parlorno in favore di noi di

qua etc. E dicie i nomi a punto ; et del quar-

tiere di santa Grecie; et molte altre trage-

. die e etiche et simili cose, cioè pazzie, vanno

attorno. Ma sopra tutto, acciò che noi par-

liamo qua di te, ti reputiamt) gran maestro
;

. ,6 questo basta, et serve a molte cose etc.

-oC) Lo illustrissimo Duca assai questa matti-

na, in camera sua soli, mi ragionò di te
;

pure con 1' affectione usata et con gran se-

(^) Forse Scanderbecchi, storpiando per canzoDatura il

cognome dello Scanderbey, allora celebre par Je, sue |iro-

dezze contro i turchi. ',[•• '[ 90OÌÌI

(2) Sanseverino.
''^'

(3) Cioè pazzi. Pazzo a bandiera è nel Vocabolario.

''-'-(•<) Antonello Petrucci.
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1^ d' amarti et ttiiharti aisai. Bt dixemi

perchè non liayarao aperto banco in quo8ta

Nostra Donna, (1) secondo la oonsuotudine

nostra; ot confortò di nuovo che ti facessi,

ot molto oflbrte ot (arando sporanze agiunse.

El tuo Lui^'i Pulci [M>r mia fé si portò be-

ne, e lasciollo con rapfiono sufiicionto conten-

to. Dixemi che i cavalli erano giunti salvi

et che 1' avea molto caro; et cosi quello di

Guglielmo. E invero ó signore molto degno

et tuo tutto. E criKlo tu itabbi havuto assai

ocoupationo; pure ti ricordo scrivere de' ca-

valli al Re, quantunque stimo a questa hora

r babbi fatto.

Qui sono lettere da Leccio da' nostri fio-

rentini, che il Granturco ha arrestati tutti

i fiorentini et genovesi io Pera et per tutto

il suo regno, et che sono fuori uscite dello

stretto cento velo, tra fusto et galee, ot van-

no per pigliare le dodici galeazze vinitiane

che andomo in Soria. E stimasi, sondo così,

non se ne perderà uno remo, chò tutte a

salvamento le raggranellerà; che Idio lasci

seguire il meglio con saluto dell' anima et

del corpo. Parmi si vadi aviluppando et tro-

verassi uno dì scomunicato, quando bara as-

sai fatto, e io me ne riderò.

\i) Cidi nella TmU ifell' Anauni'iMioiM, ck* cmIc mI 2:>

«li Marifci-, ..-'1 i.wiiJiiu •) n ..>.'^.. . .:_"»». >-j4e>; i. :,_:
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imporrei che tu fossi qui sabato, che sì fa la

caccia degli Stroni (1); quella così famosa,

che è qui presso alla terra; e io domandai

stamani il Duca quello si farà delle prede. In-

tese al primo, e rispose ridendo ; tra gì' infer-

mi e sani doverranno sopperire : et aporrassi

invero, che la beccheria ride più che Maggio,

et se non è caso di morte o simili cose, non

si vede una bora serrato uno beccaio per nul-

la, e mai per carnesciale e prima ci si fece vi-

tella ; bora paiono latte et sangue, che m' àno-

sì allegati i denti, eh' io me n' arò a confes-

sare, se Idio eie ne darà la sua gratia.

Il fatto dell' amico nostro di Mugello va

di bene in meglio. Noi siamo signori e habia-

mo già tocchi danari, e porterògli uno bor-

setto in Mugello pieno d' altro che stoppa,

et basti. Ne sarai consolato : ma tutto sia in te.

Racomandami a tutti e scrivimi uno ver-

so, che sarò di qua insino a mezo Aprile.

Vale et sis felix. Ex Neapoli, die XXYIJ
Martij 1471, »x/*6i ono ciphioq eri e% kdfl

Tuo servitore IiUiGFi DE'PpLÒr'

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio Petri de Medicis malori honoran-

dissimo etc. Florentie.

< 1(4) Astroni. Tenuta o baaditi reale ad uso d> caccia fa-

luosa u' lenipi degli Aragonesi e tuttavia esistente.
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JLTkUl.

ALLO STESSO IVI

n| o mi dol^, caro mio Lon^azo. della mia

n disgratia. Sono andato tribolando paree-

^ chi mesi per frosdagnare qualche infor-

nata di pano pc^ figliuoli di Loca, et io ho

perduto intanto costi il forno e la pala o

lo spazatoio, et ogni cosa. Sai con quanta spe-

ranza nvevo prima, di te; poi d' avere po-

chi soldi di catasto, et cierto eosì Toleva la

leggo e La giustitii. Io mi fidai di quello

pinjsocorone di Romolo, e lasciai a Bernardo

mio facessi a lui capo: che fatto gli sia nn

ca|)o di botta o di porro! Ami ingannato;

a me mancava alla scripta in danari con-

tanti; non mi composono. Non so in cho mo-

do sia andato. Vero i'» cho '1 mio Bernardo

è stato di latte, perchè io gli dixi e scripei

della Marca soi volto, quando era in sul con-

chiudere, venissi arditamente a te, die gii

7
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daresti aiuto per qualche modo. È tanto ti-

mido et salvatico, che non harà fatto nulla.

Io ho debiti vecchi, che stimavo, o per gra-

tia o petitione, uscirne, e referire il catasto

vecchio e ingiusto al nuovo, come hanno fat-

to molti. Hora non ho più rimedio ; a te lo

scrivo per due cose. L'una, perchè io mi sfo-

go con chi so che m' ama ;
1' altra, perchè,

se niente accadessi o sgravo o mezzo alcu-

no, tu m' abbi a mente. Vedi fra quanti ma-

ri aversi m' avevi tu e '1 tuo padre condotto

a porto. Hora sopra una nocie, non scoglio,

sono rotto; che non hebbi mai magiore di-

spiacere. Sai che la gravezza a Firenze è la

morte de' miei pari, come 1' olio del pesce.

Qua s' è assai cicalato di Piombino, poi

chetato il rumore; e la colpa si rimuove

donde era stata giudicata, et la ciptà et tu

siete quasi purgati, et aspettasi per ultima

chiosa il Gicinello (1). El tuo M. Marino è

gran tuo partigiano et di tutti e fiorentini;

che meriterebbe provigione di costì per mia

fé. Se farai quello s' aspetta del banco, tu sa-

rai più che mai il cucco nostro, et assai me
n' à ricordato il Duca, et con grande affetio-

(I) Antonio Cicinello napoletano. VeJi quel che ne scrive

Vespasiano da Bisticci nel suo libro degli Uomini llluitri.
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ne verso te, ot grando ofTorto. CShe tatto poft>

sa seguire felicemeDte.

Noi aspettiamo duo ambasoiatai. Non ti

vo' dire donde, fiasta diro ambasoiatai (1)

et non vedere se tu t' apoivi. Due messeri

da Calendimaggio, de' quali noi ne facemo qua

uno r altro di. Vengono a cicalare a loro

modo di Piombino, e volere entrare nella

lega; et diranno che eh' e cianfardoni de* fio-

rentini gli bracicheranno uno di, se non so-

no aiutati etc. Altro non ci ò di nuovo se

non la novella di Francia; che uno vero non

se no sa, e la Corte medesima V à in due

modi; et poca fedo ancora ci si presta. L'ar>

mata si mette in punto forte. Io ho fatta al

Re una canzona et confortatolo a questa im-

presa, et gentilmcnto innestatovi di Firenze

buono cose ot dell' amicitia tua, scrìpta in

adamante etc. in modo credo ti piacerà. Sor-

botela a bocca, horàmai, presto.

Facemo l'altro dì la caccia degli Stroni:

sessanta tra porci et corvi ot capri si pro-

sano. Fu cosa si magna, che non t' arò piti

invidia, quando tu fai vedere la lepre a gia-

cere colassti et frugare al compare.

(I) lotcoik di ambatciatori Moasi.
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Il Conte dì Matalona gran festa fa del ca-

vallo. È tuo amico. Conservalo, che assai te

ne dirò dì costà. ' f b omfirJJeqgfi' ioVI

Saluta M.* Clarice et tatti. Giiilianò' andò

' a Milano. Idio 1' acompagni. Ho fretta. Adio.

In Napoli, a dì 11 d' Aprile 1471.

Tuo servidore LtJiGi Pulci

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio Petri de Medicis maiori honoran-

dissimo. Florentie.
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ALLO STKSSi.) IVI

ttt o ti scrivo, o mio Lauro amantissimo,

S aooiò olio ta non credessi però cho io

^ mi fussi adirato del mazzocchio. Credi tu

eh' io Qou mi ricordi quanto tu m' ài amato

oitra quello m'amò il tuo padre? Kt quan-

d' io ero a Venda scacciato, sbandito, e tu

andavi insino dronto neir ndientia a vedere

rendere lo lavo a' Collegi perch' io havossi

sicurtà et potessi tornare; et qxiando il mio

liUca era al Podestà sostenuto, et quando i

suoi ci*editori mi volevano aprovare suo com-

|)agno, et quando tu aiutavi T acordo de tanti

soldi, et quanto tu m' ai favorito, aiutato et

col Comune et am altri, et quanto tempo tu

m' ài conservato quello eh' io ho apunto, et

tra quanti scogli m' ài tratto et reducto hora-

uiai a porto; et la mattina eh' io dovevo an-

dare a partito al priorato, con quanto amo-
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re, con quanta sollecitudine tu fusti nella sa-

la aiutarmi. Certo io non sono sì dimentico

eh' io non cognosca per tutte queste cose tu

haresti fatto all' usato se tu havessi creduto

aiutarmi a questo ultimo : non sono, vo' dire

in mio linguaggio, sì buona persona che io

r abbi per tristo segno tu mi lasciassi alla

porta così soletto con buon tempo. Hor que-

sto basti: noi siam quasi captivi alle volte

a un modo tu e io; e Idio sa tutto e inten-

de il bisogno de' suoi fedeli, et non gli la-

sciefà andare in inferno.

Et se tu mi volessi in paradiso io ti pre-

go che tu mi serva di quello t' ò richiesto,

et tu sarai salvo, e a te poco nuoce, et a me
sarai cagione di tanto bene che ancora 1' arai

caro, però che io ho un poco di ventura

d' avere qua qualche pratica e credito, e del-

le incepte ci sono da fare molto utile et

sicure, e sarai forse cagione con questo prin-

cipio trarmi una volta a riva, et potere ri-

ducermi costì, et uscire di lunghi affanni, et

sperare qualche honore, et vivere et morire

apresso a te, tuo observantissimo servitore

insino a morte. Io confido per certo tu lo

farai, però che tu me 1' ài promesso, et suoli

esser virile in tutte tue opere, et maggiori

cose havete fatte per me: achozzeremole

tutte insieme, et se mai si potessi, non ne

W:



DI LUXOI PULCI 107

saremo ÌDgrati. Sono in su la pratica, ot barò

caro sentire se ho a starno a fede, et che

con Apollonio no dica tuo animo, perchè gli

ho scripto te lo ricordi ot che me n'aviirì.

Et questo basti : racomandomi a te, et spero

m' aiuterai. Et lungo tempo ho desiderato

tu possa per tua saluto propria et de' tuoi

cari servitori et antichi et del tuo padre,

che a me pare essere di quelli. Aiutami poi-

che puoi; e i miei poveri nipoti, perchè io

m' affatico, viveranno per te; perchè sanza

il tuo aiuto, Lorenzo, a parlare virilmente,

sono ancora in più noia non credi.

Io ti mando 2 sonetti per passare tempo,

ot per ciurmare qualchuno che credono haver

ciurmato me, ì quali tu non hai a intendere

come dicono, ma nel modo t' ò dotto di so-

pra nel primo capitolo.

Se Giuliano ò costì, racomandami molto

a lui: se è partito, tdio 1' acompagni per tnt-

to et renda presto salvo. Di qua non ho che

dirti, se non che domenica passata era qui

tutto il popolo nella chiesa di San Dome-

nico a udire predicare uno frate molto ac-

cepto a costoro, et meritamente, et molti era-

no saliti sopra a certe volte che fanno pon-

te, overo facevano, come è a Sancta Maria

Novella, e dove noi faciamo il palchetto per

le nostre feste. Queste sancte volte, che be-
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nedette sieno elle da Dio e da me, rovinor-

no a un tratto^ e copersono in tutto tra ogni

cosa forse 300 persone, ma non dì guardia

però. Pure per un pezzo fu uno trastullo:

erano sotterrati tra' calcinacci, et chi mo-
strava imo piede, chi si portava come un

paladino come a Bambillona è Morgante. La
polvere accecò ognuno: le madri correvano

come pazze gridando et cercando i figliuoli,

et chi il padre, chi il fratello, et alcuno pa&-

zo la moglie; la chiesa era chiusa^ e uno

piccolo sportello occupato di gente caduta e

incalcata a traverso. Gridossi per una hora

tanta misericordia che se n' empierono le ti-

na. Il frate a pie giunti come un gatto saitò

del pergamo; non vedesti mai più strano

caso: quello da Camerino non fu nulla (1).

Trassonsi questi infarinati tra' saxi, chi mor-

to, chi tramortito, chi guasto, e tutto dì an-

dorno a predellina per la terra, pure n' è

morti pochi ; ma molti bollono, e fu per Dio

a hora che tutti quelli eravamo in chiesa,

non potendo fuggire, et tuttavia pareva ro-

vinarsi ogni cosa : ci saremo soscripti di no-

stra mano a una gamba rotta; tanto è che

fu strano caso, et merita scriverlo, benché

(I) Sopra la simile caduta d' uo palco nella chiesa di Ca-

merino, si veffga fa lettera antecedente scritta da quella

città, Die IrentéKiecchiarum 1471, a pag. S5.
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poi in gran parte si abbi fatta oileoea al>

r occhio, pure è meglio elio con nulla. Cosi

è passato: dillo a M." Lucretia ot M.* Cla-

rice, et 80 altro di buono seguirà ti aviscrò,

ina non mi credo più trovare presente a ve-

dere simile cose, chò a la prima predica scoc-

cò la trappola. Voglio io comincio bavero

buona mano in queste terre di qua. Idio ci

prosperi. Alla Lucretia e '1 mio Piero infini-

te beneditioni. Adio. Di Monsig. di Pavia fatti

raguagliare a M. Oentile et di me Apollonio.

Tuo Luigi Pulci a Pulìgno

CFuori) Al Mag." Lorenzo di Piero di Qv»'

Simo de Medici in Firenze.

(Di Viano di Lorenzo de' Medici)'
,

1472

I>a Pnligno, da Luigi Pnlei

a di . . di Marzo

I
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ALLO STESSO

^ ti scripsi di Savina (1) e Ardito harà

^ portata la lettera. Siemo dipoi stati a

^'^ Monte Ritondo (2) alcuni dì: è molto

honorato in verità. Hieri molto honorevol-

mente entramo in Roma con circa 80 ca-

valli : et la nostra madonna Clarice per tut-

to ti fa honore e assai n' è fatto a lei. Io

mi tornerò fra 2 dì nella Marca e di poi a

te. Et a mio giudicio, la stanza di qua sarà

brieve ; io dico della tua sposa
;
perchè non

facciamo nozze al presente, come barai in-

teso. Essendo così, noi ci perderemmo tempo

e reputatione. E ancora la Lucrezina e Pie-

rino ci ritrarranno ad sé come calamita, e

tu farai ancora bene a sollecitare. Pare, quan-

do i grandi huomini o donne stanno alcuno

(\) Sabina.

(2) Castello degli Orsini.
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tompo indarno in nn luogo, diventino acc«l-

lacci ; et maxinio havete eostl bisogno d' al-

cuno di noi por la festa di S. Giovanni, dol»

la quale noi siamo gran parto a uno diiìcio.

Che io so che niente si può fare sanza noi ;

et basti che ho speranza, al tornare, se sa-

ranno air usato creati festaiuoli, dire a uno

di loro neir orecchio cosa che io lo farò

tutto soUucheraro dall' allegrezza. Et mara-

vigliomi un poco di te che tu h sfornissi

tanto quanto hai fatta la detta festa, sondo

puro ciptadino e afToctionato alla patria, del-

la quale è puro proteptoro il Batista, e noi

dobbiamo farli honore. E se noi non vi fus-

simo por disgratia a tempo, vedresti come

potessi faro sanza noi. Hor sia savio e' nton-

di e erodi a chi ha buono occhio e suole

dire il vero e non più. Manda por noi, che

faremo la via da Siena e baderemo alle vol-

te; puro infine ci conduceremo costì in mo-

do che sarà un trionfo.

Noi habiamo di Volterra strane nuove;

assai se ne parla ; hoggi ci è che la Maestà

del Re ha mandato a dire al Conte d' Ur-

bino che cavalchi e facci ciò che può in fa-

vore. Tutte le pazzie che io dico, costì per

mia disgratia riescono profetie. Hor fate fat-

ti, che tutto sarà per lo meglio.
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Monsignor di Pavia d' altro non impazza

che di te. E tuo amico vero, s' io m' intendo

di nulla. Non altro. A Dio.

;i(In Roma, a dì 6 di Maggio 1472.

w;,.x Oi Oi .



DI LOIOI PULCI t|l3

!

ALLO STESSO A FIRKNZK

non hebbi tein|K) a scrìverti da Roma
ogDi cosa. Hora, acciò ctie la regola non

-vH" falli di diro qualche malo, io t'òadire,

oho la nostra Madonna n qaosti di passati

finse andare al perdono a sancto Afn^olo. Di-

poi oi eondnxo ad vicitare la figliuola del

Dispoto della Maremma, vuoisi dir(> della

Morea. Hora io non so se questa fusso In

zenzaverata dell' altra volta, quando an' al-

tra, oh* io so, andò cosi bigia in peregrinag-

gio : ho prt^o i)iii tosto sospetto otte no, che

la nostra Magnifica qua ole. non vogli V ono-

ro suo ancora ella a contraffare l' altra. De-

scrivorrò adunque brevomonto questa cupola

di Norcia, anei questa montagnìa di sugna,

che noi vicitamo;cho non credevo no fìissi

tanta nella Ma^na, non oho in Sardigna. Noi

ontràmo in una camera, dove era parata in



114 LETTERE

sedia questo berlingaccio, et havea con che

sedere! almeno ti prometto. Hora io mi co-

mincerò nel mezzo, dove sta la virtù. Fa' con-

to che M.' Mea costì, o M.* Cosa sono due

formiche tisiche "nella riciditura; Gratiano

uno Arrigobello. Due naccheroni turcheschi

nel petto, un mentozzo, un visozzo compari-

scente, un paio di gote di scrofa, il collo

traile nacchere. Due occhi, che sono per quat-

tro, con tanta ciccia intorno et grasso e lar-

do et sugna, che '1 Po non ha sì grandi ar-

gini. Et non pensassi che le gambe fussino

però di Giulio secco; con un paio di man-

taconi attaccati a quelle, di staiora tre in

circa a seme, che da primo et secondo culo

et orrevole; V3 e V4 gambe, overo carratelli

et più altri veri confìni. Chiasso in mezzo,

sugna per tutto. Io non so s' io mi vidi mai

carnesciale, cosa tanto unta et grassa et

morvida et soffice et da ridere, quanto que^

sta befanìa strana. Tutto dì si cicalò per in-

terpetre, e uno suo fratello, con gambe non

meno sufficienti che Jacopo, faceva il turci-

manno. Et la tua madonna etc. abbagliata in

questo dificio, et parendoli ancora bella cosa

quello favellare col turcimanno, dice eh' ella

è così bella. Et Benedetto non allega altro

tutto dì, se non eh' ella ha così bello boc-

chino sappiente, et sputa così avenevole. E ve-



DI LUIOI PULCI Ì^%

ro la piccola bocca, ma la natura suolo tutte

lo coso faro con giustizia. Molte co8© vi si

ra}^it)nò in giV»co insino a sera. Ma di eol-

letiono di bero, né in (;roco, nò in latino,

né in vulgaro non si fé' montione. Havova
pare assai ohe dire alla nostra madonna, che

una vesta eh' pila avoa in dosso ora cosi

misera e stretta, perchè la buldriana n' ave-

va una pocciosa et gonfiata, che v' era en-

trato G pozze di zetani chermisi : pensa tu,

a fasciare la cupola di sanota Maria Riton-

da! lo ho sognato ogni notte poi montagne

di burro et di grasso, et di sevo et di pa-

nelli, et d' ogni cosa schifa; et non ho mai

gusto sì buono, che quando me ne ricordo,

non mi venga voglia di fare come quegli

del cavolo di Giuliano a Careggi. Hora io

non so se noi ci abbiamo a conducere di co-

stà questa tantafera seconda, o tanta sugna,

ot habiamo in nostra vecchiezza a favellaro

costì col turcimano et apararo greco, comò

quando por tutti gli Orliensì et Monamì, fu

ottenuto che tu aparassi francioso. Risogne-

rà il mQZZo dell' acqua, chò quanti curri o

argani sono non la conducerobbono. Et se tu

ti pensassi, il mio caro et buon compagnuzzo

da Corscna, ugnerò come un marzolino con

questa dispota o sporca, et metterci costì que-

sta masseritia in corbona, che noi gli aves-
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Simo, la sera al fuoco et nel letto, a tenere

sotto più tegami che all'oca o all'arista; io

mi ti scuso eh' io gli scriverrò cose dove

egli é ; che se tu vedessi costì, in su la no-

na, visibilmente obscurare la luna e '1 sole

a un tratto, pensa che sia per questo, et an-

drò bisognando a trovarlo, acciò eh' io l' ami

come è mio debito. Perchè dubito non sia-

mo una gabbiata, et che si possi gittare il

giacchio. E habbiamo costì a fare un carro

da noi: ma tu sarai il messere, se gli è

stato tuo ordine questa Reina o Imperatrice,

di tutte le belle pazzie eh' io vedessi mai ;

che haremo a mandare pe' cavoli insino in

Costantinopoli per fare l' arnia (1) nelle bot-

te, nèctare apresso a' greci; et a bocca ti di-

rò più, et basti.

In tutte r altre cose la nostra Magnifica è

savia et discreta, come quella che ha havu-

to costi buona maestra. S' è portata cóme

una sybilla et grande honore gli è stato

fatto; e io torno hoggi là per fare mio de-

bito e racompagnarla insino costì, come alla

partita mi fu imposto, che venni insino qui

(<) È incerto se 1' originale Jeg(;a arma o arnia. In

ogni modo il concetto ò oscarissinio

i
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I)or faro mio facciondo lasciate sospese. Qio
Idio salvi ci conduca.

Ex Fulgineo.die XX May 1472. Vaie.

Luigi Pulci tuo servltor otterno

Ripigliateci Volterra. Intanto il sig. Giulio

di Camurino no vorrebbe volontiori ancora

lui. A me solo darebbe V animo nicoarvelo

in costà, corno un gatto arrostito, et larebbe

il dovere, chò è bene in punto.

(Fuori) Magnifico et generoso viro Laaren-

tio Potri do Medicis malori singularissi-

mo oto. Florontio.
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XXVII.

ALLO STESSO

^1^ risterello, tu fai qui soprastare Bernar-

©l@ do mio fratello, che vuole hoggi andare

^^ nella Marca; e Rambotto cancelliere

del Signore di Camerino dice tu hai a man-

dare una lettera. Però io fo aspettare Ber-

nardo per tuo amore, che andava stamani a

buonora. Mandala dopo mangiare ; et agiu-

gnivi che Bernardo aportatore è tutto tuo,

et da bene et virtuoso, eh' in ogni cosa aca-

de, lo tratti come amico suo et tuo.

Io farò r entrata hoggi costì a bore di-

ciotto in circa. Ordinate chi ha a venire, et

quello harete a mettere costì in punto, et non

mandate ombrello, che io ne farò venti pez-

zi. Adio.

Luigi Pulci tuo.

1472. Da Luigi Pulci. A dì XVIIII di Lu-

glio (1).

(Fuori) Al Magnifico Lorenzo de' Medici.

(I) Cos'i è iadicato a tergo dell' aulografo.
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movili.

ALLO STESSO

ggg alve. Io feci un poco di cacciuola a' 8o-

fflK netti, poi cho^ partisti. Mandotene tre:

^^ più non te ne tocca. Conforta Bernardo

Rucollai (1) per mia parte et saluta, et met-

tivi la tua usata diligentia, che ò huomo che

vale; e voglio puro ricordarmi della car-

retta; et che bucherò (2) molto fieramente

per me, quando fui eletto al grado de' Magi.

Io andai al Vicariò per quello Giovanni di

Paolo Ballerecci. Hallo sicuro per tua amo-

(1) Erano allora viventi due Ji qanlo nome • caMlo.

Il primo, Bernardo di Piero Rucellai, nato nel 1-117^ I' al-

li'u, più giovine, 6gliunlu di Giovanni, nato il (448, e

nel 1466 tpoialo a Nannina aorella di Lorenio il Magni-

lieo, i nolo per la parto avola nella rota pubblica • per

I «uoi tcrilti. A quest' ultimo sono probabilmente diretti i

mIuIì del Pulci.

(2) Buckerart per far broglio, lo dice per aclMrt*.
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re, et tratta pace et parentado tra loro, in

modo tu e lui n' arete qui commendatione

assai, et merito da Dio. Questo ti dico, per-

chè se '1 Vicario te ne scrivessi, ti ricordi

che mi dicesti alla Croce n' andassi.

Racomandami a tutti, et fa' vezzi all' Aba-

te. Che Cristo vi guardi.

Il mio Bartolomeo da Verazano ti ricordo

della fede data, la quale mai mi rompesti

insino a hora.

LùiGt l%i;ci ttio, ài Magio

'^^f^k dì 8 di Dicembre 1472.

CFuoriJ Al Magnifico Lorenzo de' Medici!^
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l&^IIl.

ALLO STESSO A PISA

»al9e amantisnme etc. Io ho lettere da

Milano da metter Piopo, che parlò col

Signore a Bologna di quello fatto che

habiamo ragionato pib volte; et infine dice

in modo ohe si conchiudorebbe pel secondo,

non per lo primo. Vorrebbe alcuna cosa,

eh' io credo 1' adatterebbe e raguaglierebbe

in altro modo quando quella non ci paressi

da concederli. Tutto udirai a bocca ; et per-

che mi scrive Sua" Signoria non venire al

prosente per non bavere havuta licentia, bi-

sognando io vadi là, o facci alcuna cosa,

sarò mosso; et hommi messo md capo hatv

bi a essere costi. Ti conforto nondimanco

facci che s' abbi la chiave di quella casa,

perchè venendo, pure sia tervito, et non re-

sti per piccola cosa.
,

Io fui servito da Francesco Racellai Ca-

marlingo, giovane molto da bene, multo gra-
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tiosamente del fatto mio; di che te soma-

mente ringratio. Alla tornata voglio un al-

tro servigio da te, perchè non facesti mai

meco quistione, che non facessi la pace a tuo

danno. Così averrà questa volta; che so bene

ancora io le mie malitiette, et come si ga-

stigano i tuoi pari, acciò che non t' avezzi

a mordere. Et basti.

Noi habiamo questa novella di Piombino

molto confusa et strana. Dicesi esser morto

il Signore, malati gli altri, le galee, il Ca-

raffa, fanti sanesi, et tutte 1' altre cose, che

debbi sapere. Hoggi in casa Messer Piero ho

inteso da chi vien di là, come sono stati

avelenati, et da chi et come, et chi non è

morto, morrà. Et più, che la Simonetta (1)

dice, è più septimane gli fu detto la sua

sorella era morta di questo, et come tutti

morrebbono sanza manco, che avevano beuto.

Infine qui se ne parla assai, et pare caso di

grande importanza. E, raccolto tutto ciò che

si dice nella ciptà, coli' usata fede et affetio-

ne antica, ti conforto al tornare subito qua ;

se già costì non servi al medesimo effetto,

che non pare così qua a molti. Presta a' tuoi

veri servitori antichi un poco di fede; che

(I) Questa è la Simonetti Vespucci, nuora di raesser

Piero, cioè colei che si disse amata da Giuliano de' IVTedici

fratello di Lorenzo.



DI Luiei PULCI 188

mi sforza usare questa prosuntiono giusto

amoro eh' io ti porto; ot vionne, chò tu non

hai havuto a' tuoi tempi cosa magioro che

quusta, et pensaci bone di et notte, che non

sauza ragiono ti scrivo.

Non altro. Saluta Dionigi (1), per non

dimenticare però 1' usanza antica, et Ser Ni-

colò (2), amico vero ot buono, benché tu

11' habhi invidia. Né altro. Vale.

Florontie, dio^ XXI Marm 1472 (a. e)
jio'» ( i) oJ'ivIi'H •3*;<

Tuo Servitore Luioi Pulci

(Funri) Magnifico et generoso viro Laurentio

de Medicis malori honorandissimo «tc-Fisis.

(1) Paeci.

(2) MiabeUni.
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ILJLIL.

ALLO STESSO IVI

1 mio Lauro famosissimo salute etc.

E venuto questo dì il magnifico Si-

^^^ gnor Ruberto (1) con undici falconi;

lo quale credette trovarti nella ciptà, che

sarebbe venuto alla volta di Pisa. Non ti

trovando martedì, dice t' avisa ti viene a ve-

dere a Pisa, et prega che 1' aspetti, che mer-

coledì pensa esservi a bora che si farà vo-

lare qualche falcone. Così t' aviso; et mes-

ser Piero, e '1 magnifico Luigi de' Pulci ven-

gono con sua Signoria; la quale gran desi-

derio mostra di vederti, et così Guglielmo

de' Pazzi. Sapete bora la venuta nostra, et

che buomini siamo. Siate savi, et basti. Adio.

In Firenze, a dì XXVIIJ di Marzo 1473.

Luigi Pulci tuo.

(Fuori) Magnifico viro Laurentio Petri de

Medicis maiori singularissimo etc. Pisis.

(f) SanseverÌDO.



DI LUiai PULCI it5

ALLO STESSO A FIRENZE

.Ili oitmì ,i),

A di 27 di Loglio 1473

avesti una ikiutossina piccolina (i). Sia

in buon punto. Noi 1* abiamo molto ca-

ra. Non venisti alla festa : questo non

hnbiamo caro. Togliestici Piei-o AUamanni

è r altro Ck)nte Braccio di Mangona ; chò in

questo ancora m' offendi. Assai v' abiamo de-

siderati, e poco havuti. Hor sia con Dio. Ser

Mariotto prete, fratello del compare, sarà a

te, pcrchò qui vaca una chiesa, la quale lui

medesimo uficia, perchè il Rettore d' essa

sta in bolognese, e qui presso, et sarebbe

il bisogno, con quello che ha, et non ti chie-

derebbe più nulla. I padroni sono Lorenzo

d' Allexandro Ubaldini, che sta a Gagliano

al Monto il più del tempo, e uno suo fi-

gliuolo, che ha nome Michele, sta con An-

(I) Figliuola (li Lorenio, poi ntoglic di Pietro Riilolfi.
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tonio Paganelli. Però, o scrivendo a detto Lo-

renzo, o mandando per Michele, l' arai a man
salva, e farai questo bene a uno tuo povero

et molto affectionato amico. Vagliano le mu-

se e r ancuola (1), e le rime sdrucciole del

compare nostro tutto fedele; e trOverremo

poi rima più là che zucchero, et pregherre-

mo poi Idio sempre per te. Io ti conforto

et prego, tanto hai fatto per loro, ancora

facci questo, perchè gli cognosco buoni po-

veri huomini; e a nessuno fai torto, perchè

lui, oficiandola, debbe andare inanzi a ogni

altro, e da' popolani è amato assai, et così

da tutto il paese, quanto prete havessimo

mai più, et tutto per bontà sua. Io non ti

dico più ; che so fa la natura per sé stesso,

quando cognosci operare bene. Però mi ra-

comando a te, e serboti ancora Agnolo opafo

parecchi dì, se verrai a vedere Mugello. Adio.

M'ì 'b OToUtjièi^PiJiJcaialla Gavaliinà (&)

~'''fFihi*f)<Màgnihe6^ libr^ttEo-deVMedici' in

Firenze. *'•'•• i-'O'ibKii I .eUìso. sììq odéùiel)

ijw,.ii^i3D & Rie. •
'

'
" 'cd0 'otbflBX'alIA '!>

-iì oua oiirj 9 ,"•
rlifT Vi ota'M Ir.

(f| Le muse ellanchuola; cosi il manoscritto senz'altro.

[2) Nome <!' una Jclle possessioni che il Pulci aveva iu

Mugello. ì
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AiXO STESSO ni

gifl o' stato a Valle ombrosa, et per tutti e

Mg paesi, e dol tuo Mu|rello non ti ricordi.

^^ Gli starnoni so no vanno, e tutta volta

8' aparecchiano bùcini. Farete bene, tu et Pie-

ro, da Manf^ona, venire e rivedere le nostre

rive di Barberino piene di nymphe. Et basti.

Tu scrivesti pel fratello del compare a

Lorenzo Ubaldini per la chiesa da Cintoja,

colla quale starebbe a punto bene, et per

sempre 1' arai acconcio. Lorenzo Ubaldini e '1

fi}j:liuolo dicono servirti volentieri, e '1 prete

piace a tutti. Resta solo per uno sere scuffia-

lasagne, un bello scarnatone da popolane, che

sta col prete di Monte Carelli: sommuove
alcuno popolano, e vogliono venire a te, e

tentare se tu hai scripto di buono foglio o

inchiostro. Io t' aviso; il popolo, prima non

è padrone, poi sono quattro case, delle quali



128 LETTERE

solo uno Domenico di Romeo aiuta lo Scuf-

fia. I padroni vogliono compiacerti, perchè il

prete del compare è buono, e uflcia, già è

più tempo, detta chiesa. Però ci basta solo

tu tenga fermo di pregare, venendo a te i

padroni, dando loro cosa buona, voglino da

te acceptarla, per la fede del compare e le

muse e le virtù del bistolfo (1) nostro. E
preghi miei meritano esser exauditi da te

di cose giuste ; et quello i padroni ti conce-

dono volentieri, non concedere tu al popolo,

che non ha fare nulla di questo.

Non t' ho a diro altro per bora. Adio.

.*

Luigi Pulci, alla sua Cavallina

A dì XII d' Agosto 1473.

(Fuori) Magnifico Lorenzo de' Medici in Fi-

renze ec.

ad» eOABlo^!

ii. u ...

iLf;i)(l) Giuè prete, in gergo.
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i

Kumii.

ALIX) STESSO rVI

(^i/ice, mi hoìwrande etc. Sono qui ;

et non truvaudo il magnifico Signore,

a eh' io vo, ini conviene andare a Mi-

lano a trovarlo. Tu mi servi di quello ti

dixi insiuo in Mugello^ so lussi domandato

dove et perchè, et chi manda etc. Ala fallo a

ogni modo per buon rispetto, e io no moner{(>

preso Pilato (1) et Cristo a due partitile

ingt)gneròmi non vonghi colle mani spenso-

loni, oomo diXe quella del doglio da Napoli ;

oioò che porti uno ialcone; et /"erre apna
sua licei. Lasciati ' governare a ino, ot sa-

rai salvo.

Tu harai dotto eh' io afrettai il j)arlire

per non trovarmi coir acadeinia. Lasciagli

venire in qua, et sentirai eh' io te ne scar-

[\\ PiUk* «ra na falc«nier« dì Calcauo Maria Sforia

Diii-a di Milano. Nella ((mm serie del CarU^gio Mediceo

avanti il Priiicipain, Filza 47 e. 235. è una lettera di etto

Dora ili dai* dei d'i ti Lit);lio 1476, «olla qaair accom-

pagnava Pilato che •• Iraaferiva al icrvigi» di L«t«MO.
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dassi qualcuno, se mi capiteranno alle mani,

e da loro sapremo come andorno le muse;

et se io non havessi havuto gran fretta, ti

contentavo costì; ma io ti farò più honore

di qua, dove molti udiranno. Di costì hareb-

bono in ogni luogo detto di qua bavere vinto

i tuoi giostranti; ma se io gli chiarisco di

qua, non potranno poi dirlo. Io non t' ò a

dire altro. Qui s' aspetta il Reverendissimo

nostro, et grande spazzare si fa di vie et

di piazze. L' altre cose comprendo andranno

fredde. Il tuo Jacopo Borgianni si raccoman-

da a te strettamente : è tuo più che mai, e

amati tanto, che tu se' obligato amare lui,

*et fa onore assai a te, a sé, a la patria
;
gio-

vane da farne stima. Hocci havuto notitia di

due scalzanibbi o più tosto scalzafatappi di

studianti pratesi; i quali, oltre a non vole-

re obedire gli edicti nostri e comandamenti

d' andare a Pisa, parlano pazamente, et ci-

calano per sette putte, et non vogliono sia

vero cosa voi facciate, et oggi n' ò sentito

uno co' miei orecchi, et comprendo e mesi

hanno durata questa danza: stanno qua per

nuociere. Però fo conto alla tornata recarti

i nomi, et che si pigli modo sbucarli, se do-

vessimo fare come alle pechie.

Vale, et me ama. Bononiae, die XXXI
Augusti 1473.
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É in tanta reputatione lo studio nostro,

che come s' avolgerà uno filo di paf^lia a' pie-

di a molti, leveranno campo ; che ognuno ci

8ta sollevato e '1 luogo piace troppo a ognu-

no, puro che voghino habbi effetto seguire.

Post scriptum. Ho vista una lettera del

Sozzino (1) al Horgianni, dove mostra con

diflcultà potersi partire per esser pegno; et

quasi si comprendo, che oltra ducati dugento

r ài servito, gli potrebbe accadere bisogno

d' altri conto. La quale cosa, so pure acca-

dere, te n' avis»Tà Jacopo, et farà quanto or-

dinerai. Questo comprendiamo, |)orchè dice

haverelo debito ducati 318 et voi lo sove-

nite di 200, e in modo accenna essere stret-

to, che significa questo : voglio 1' abbi intoso.

Intendo più volentieri, e con ogni suo disa-

gio et danno et pericolo non potrebbe ser-

virti, et parmi d' aiutarlo et trarlo • a; ogni

modo del laberinto.

Vale iterum.

Luigi Pui.gi tua

CFuoriJ Magnifico et generoso viro Lauivii-

tio de Medicis fuaiori honorando etc. Klo-

rentie.

(I) Barlolumeo Soniuo.
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Intanto mi raooniando a to, e sono tuo

come Hoglio.

In iMilano, a di XXII di Settembri» 1473.

Benevole,
Tao Luio. DE'PtT.c,

Ambrosia, vistii ma' il più bel ghiotton,

Quel Fiorontin eh' è in chà mescer l'izzello? (1)

E '1 non manza ravizzo, mo zervello;

Ghel si butta per zerto un gran poltron.

Non li san le ravizzo mica bon:

Bl son tutte materie, el dise cbuUo

Zanzator che Fiorenza è mo più bello:

Chel si vorrarìa dargli un mostazzon.

El passa : ha Fiorontin, vascia, chillò,

El guarda in fo de dò; Mo tasi ti,

Chcl non z' à ancor vezzuti il cho di bo.

Et chi credessi un certo odor eh' è qui,

Qua^i rosea piantata in Jericò,

Fussì io noi crczzo eh' io lo so ben ini.

Ma egli è ben ver cosi

Che Milanesi spendon pochi soldi.

Et mangion cardinali et manigoldi^

Et /"errU coldi coldi.(2)

Tanto eh' io serbo all' ultimo il sonetto,

Ch' io mangerei forse io del pan buffetto.

|l) Pigrllo Portiaari.

(2) • Nola che cardinali à una rvrla vivanda di più co-

• »« io guaucUu : manigoldi le Vitftulc, l« ferruch* tou auc-

• riole: lua lu m' uiilanet« vecchio *. Postilla ncll'origioal*.

\)
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' Questi mangi ravizi et rave et verzi,

Che ne mangia un toson per tre giganti,

Tanto che son ravizze tutti quanti,

Non sapranno ricever poi gli scherzi.

Et pure eh' io gli scudisci un poco et sferzi,

Non pare opera d' uomin ma di sancti;

Ma e' mi bisogna volger largo a' canti,

Ch' io vego e' metterebbon mano a bierzi.

Et dicon le carote igniffì ignarri,

Et r uve spicciolate pincheruoli,

Da far, non che arrabbiare i cani, i carri.

Milan può far di molti ravihuoli.

Tal eh' i' perdono a que' miei minchiattarri,

Se non dicessin chiù come assivuoli.

Qui non è muricciuoli ;

Sanza riposo è questa gente vana.

Ma sai quel che farla inpazzar befana;

Lazolfa all' ambrogiana.

Et ancho credo che per gli scarafaggi

Non e' è ancor terra che Milano vantaggi (1).

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio Petri de Medicis malori honoran-

do. Florentie.

(1) Questi (lue sonetti erano jjià slainpati, con moltissimi

errori e varietà, fra quelli del Pulci e del Franco. Neil' edi-

zione ultima e più comune, del 1759, stanno alle pagine Sfi

e 87. Noi abbiamo seguito alla lettera l'autografo.
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TkJLJLV.

ALLO STESSO IVI

MK ono aprodato qui iu questi giorni colB Mag." Big. Roberto, et sentendo tu eri

^r tornato da Pisa, ti scrivo et dico che

ho trovato il nostro Jacopo Borgianni. Ha
aviati a Pisa alcuni et alcuni s' avieranno.

E io ne godo troppo, che la fama va inaino

in celo per tutti o paesi sono stato, e 1' ono-

re è tuo tutto. Quello M. Lancilotto (1) in

Pavia ot maestro . Pietro della Trinità la-

sciai che s' assettavano al venire, posto il

Signore loro minacciassi aspramente. Io gli

ò fatti pigliare animo assai, che condotti di

costà nulla temino. Se altro è affare circa

ciò, m' avisa ; che vo insino a Vinegia e tor-

nerò qui; et scrivendo tu cosa alcuna, di-

rizza al Borgianni nostro, tutto amico ot sol-

lecito air opere tue. Che avisare di nuovo

(i) LancitloUo D«cio.
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non ci è. Qui si mette solo a ordine una

giostra pel Cardinale co' ghetoni (?) grandi,

pure alla tela. Sarà bella, si crede. Il cardi-

nale è à Vinegia, dove intendiamo questo dì

pel fante gli è fatto honore grandissimo. Di

quest' altra settimana s' aspetta ; e dicesi fa

la via da Imola per ragranellare quella roc-

ca e anche" la terra. Poi viene di qua; poi

lo rimandiamo costì. Fateli honore; et che

a Firenzuola almeno, pe' suo' danari, riporti

delle succiole, hora che è il mosto, acciò non

s' abbino più a dolere.

Da Milano ti mandai due sonetti; hora

habiam fatto qui hieri la festa di san Pe-

tronio, che dubito non mi metta in ispesa

di due altri. Il signore nostro Ruberto met-

te in pronto falconj assai per venirti questo

verno a trovare. È tanto tuo, che non è più

di sé né d' altri. Facio fine, che il fante .parte.

Solo ti dico due parole ancora, poi sugellerò.

Sento si farà qualche cosa di petitioni

de' debitori del Comune. Domandandoti Ber-

nardo mio, aiuto e consiglio, prego lo facci ;

che vorrei pure levarmi un tratto da spec-

chio, et governarmi due mesi, o bene o ma-

le che la vada. Non altro. Adio. In Bologna,

adì 5 d' Otobre 1473. Saluta Giuliano e tutti.

Luigi Pulci tuo
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Pilato (1) barai rinvenuto a Pisa. Scrivi

al Dtion una lotterà, citò erodo certo 1' arai

a qucst* altra richiosta.

( FuoriJ Ma^iilco ot generoso viro Lau-

rcntlo Petri de Medicis inaiori hon. Flo-

rentie.

(1) Il falcooirre di cai li diiM in bm paMaU oola, o

rlit* fermio otlrnne poi «tal Darà di MiUno
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A MADONNA LUCREZIA
A GAREGGI

ono tornato e non ci ò trovata la no-

stra madonna Gontessina (1); di che

sono troppo male contento. Vorrei al-

manco haverla veduta. Prego Idio dia salu-

te air anima, e che conservi gli altri, i quali

tutti conforto a patientia.

L' aportatore è Andrea Ughi vostro ami-

cissimo. Urbano Cattani 1' à condotto, per

non esser piii pratico a piatire, a farli hoggi

dare bando di 600 lire al palagio del Po-

destà, oltre haverli tolta la vigna; di che se-

gue a costui la sua disfatione e forse anche

seguirà qualche gran male verso Urbano.

Vorrei di gratia da voi una lettera a Urba-

no, che fussi contento levare 1' accusa, e far-

ne rimessione in voi o in Messer Piero Ve-

{i) La vedova di Cosimo il vocciiio, ava di Lorenzo.
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spucci, perchè ó molto suo amico, e che non

volessi esser cagione mettere in rotta costo-

ro, che sono buono gente e vostri amici; e

che alla tornata vostra qui, intenderete le

sue ragione, e harà 22 soldi per lira, e io

farò che messer Piero ancora gli parlerà.

E questa lettera vorrebbe esser subito e di

buono inchiostro. Così vi prego facciate per

mio amore e di questo vostro povero ami-

co e per levare scandolo, che vi prometto

ne seguirà ; tanto che fìa buona opera levar-

lo. E se Urbano pure, còme ingrato, non ri-

cordevole do' beneflcj, quando lo fecie Lo-

renzo restituire eli' era amonito, non vorrà

farlo, parlerò a Iacopo Guicciardini per vo-

stra parte, che ò loro uflcio al Monte di porci

qualche remedio. Non altro. Racomandomi a

voi, e vorrò a vedervi. Che Cristo vi guardi.

In Firenze, a dì ^ d' Otobre (1473).

Luigi Pulci

(Fuori) Mag.» Madonna Lucretia de' Me-

dici a Capeggi.

'.» e" ;>.'! i
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iiOior sii» fOoiam em oJlom è ari

XXXVII.

A LORENZO IL MAGNIFICO

-jias oia/oq oaJaoT oJa^'^yg.

^ t' ò scripta questa colla mano che tre-

^ ma per la febre, perchè stamani mi fu

^ da' parenti recati sonetti (1), dove erano

coltellate, improverate et molte cose eh' io

non sapevo ancora. Di che hebbi tanta pena,

eh' essendo dianzi in piazza mi ne prese la

febbre. È venuto Gino a medicarmi, e dice

quello gli ài detto. Io ti prego di questo,

che mi dia tanto spatio venga a te, che se

non havessi bora tremito, sarei venuto, e che

tu vogli udire uno tuo servitore, prima che

tu lo giudichi con ira e per detto di molti,

che m' anno a loro modo in preda. Io mi
sono doluto, che mai, come io, fu stratiato

cane, e che io so chi lo fa; e quando non

potrò qui, andrò altrove a rispondergli, e

tutto ho sempre tratto a uno segno ; e cre-

(I) Forse qui parla de' sonetti scritti controgli dal Franco.
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do tu aia tanto satio» che ta m' intenda per

discrotiono; e do' sonetti Aiutati, Fare (1),

ho U'atto sempre a un altro, eh' io ho vedtt>

to ot trovato cogli occhi miei in casa; e òtti

mandato a diro, cho '1 prete t' inganna (2).

Por mt'sser Marsilio (3) hiorsera gliel dixi»

et che va dicendo tu se' tu et Giuliano che

lo fato fare, e cho ha altro materie alle ma-

ni ; e cho io so, tu gli ài detto non facci.

(]he adunque t' à disubbidito, et che tu vo-

glia hora esser dal mio: e con altri ho det-

to, tu non hai creduto la cosa vadi tanto ol-

tre conio è trascorsa; e fi-all' altre coso, sa

nino e altri io metto versi a ordine in lai-

de tua e di Piero; e pregoti. Luca et fi-

gliuoli et tutti noi, parenti, fratelli, e suoi fi-

gliuoli, ti sieuo raccomandati. E volevo fini-

re la Giostra (4), poi venire n te, et pre-

garti volessi dare favore a me ; né mai heb-

'fl)'TT Mnto |iiù apparente tli qnMio ptitn ùrebb« rhe le

parole Ajulnti, Farr foMPro prineìpio di aoBedi di etto

Pulci ; ma aiccoine fra gli itarapatì non ai troTanu, paò

«Urti elio al>l)ia <{ualche allro algniBeatn, cbe aggi rieacireb-

Ite troppo difGcile lo indovinare. Potrebbero eater pare (<>•

notti fatti contro il Palei itcato ad iatigaxione di qnalcbe-

duno che voleste prenderai spalto di lui, e furae dallo tlea-

steaso Lorenio,

(2) Fora» Matteo Fraoco.

|S) Ficino.

(4) Da qaeato paato aembra confenuarai rba il pocotcUo

dalla Giottra aia opera di Luigi • dor di Luca Palei.
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bi altra ìntentione ; e centra quelli tali eh' io

dico, m' è stato messo inanzi cose pazze da

metterli in briga anche loro; et nondimeno

non ho voluto. Pregoti, per lunga servitù et

fede, mi vogli udire et non mi giudichi in

fretta, et acozzami con chi vuoi, e ricorde-

rotti le parole come sono ite, e a che pro-

positi, e con che disperazione. Poi mi fa por-

re il capo in sul ceppo et sarò contento, se

già io non sono fuori del senno
;
perchè non

dormo, non mangio et sono fuori di me, e

la mia casa è già otto dì in pianto, e tu

non vedi e non credi queste cose. Il bene

vego non t' è raporto, ma Mio lo raporterà ;

e, quando ti sarà passata F ira, ancora co-

gnoscerai t' amo, forse più che di quelli che

mi t' accusono tutto dì. Fa infine di me ciò

che vuoi; verrò bora, e quando e dove mi

dirai, a ogni pena, a ogni supplicio; e credo

sarà buono io tolghi un bordone, e colla mia

sventurata moglie, eh' è qui stasera in que-

sta buona festa, vadi peregrinando, poi che

sono in odio a Dio, a te, al mondo. Racoman-

domi a te.

Luigi Pulci

(Fuori) L." de' M.V etc. (1473 da Luigi Pul-

ci, a dì XV di Febraio) (1).

(I) Cioè I47i, secondo lo stile comune.
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ALLO STESSO A FIRENZE

jtt o ho trovato grande occasione d* aghi-

9 roni. El Signore ogni dì è a canì{>o, e™ r Ermellino (1) gli piglia sopra il sole.

Prega la Sua Signoria, che, se non t' è mol-

to incomodo, venghi a vederlo, che non po-

tresti farli magioro piacere. Io t' ò fatta V am-

basciata, et non ti dico hora più oltre, per-

chè tu non dica, io ti voglia hora qua hora

costà, come per 1' altra lettera. Tanto ti di-

co, che non potrebbe più amarti, et che ti

vedrebbe volentieri sopra ogni altro amico;

et basti.

Simile m' à pregato di Guglielmo eh' io il

conforti al venire, che per qualche di hareto

piaciore assai, et farete cosa grata a uno gran

nostro amico et partigiano. Pare a Sua Si-

li) Nonif di un falcone, iii^') '''
•4i 1 -» *
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gnoria esser sola senza noi qua
;
però, volen-

do Guglielmo venire, gli sarà molto caro, an-

zi carissimo.

I

Io non potè' vederti al partire. Ho pure

' ' nella mente fìxo quello fatto ragionato tan-

te volte, di che costui toccò alcune parole

costì, che mi dettono speranza. Tutto conferi'

. con Madonna Clarice, et sanza metterci nulla

di vostro, come schietto da me, a luogo et

tempo, toccherò qualche tasto, perchè nulla

senza cominciare si fé' mai. Parò a buon fi-

ne, e con buon modo, credo.

Racomandomi a te. Le galee aspettano il

^ vento. In Pisa, a dì VJ d' Aprile 1474. Va-

le (1). /il

-uif.Fuori) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio de Medicis maiori suo honorando etc.

)
Florentie.

-; j \ì OtilcT . ilB 'i 19<] ^00

li eiiO la jiT '''- •''"
,00

;ootr(T« oiMk : 9V

eiaifid ih sxIolBup ^sq erio .sirnc

(1) Nell'originale è tagliata la fìrina. e nell' iadicazionc

esterna è parimenlc raschiato il nome dello scrittore della

lettera e sostituitovi quello di Pietro Nerli ) ma la scrit-

tura è senza fallo del Pulci.
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ALLO STESSO IVI

agni/tee mi Leturentì. Io ho facta la

comissione o habiàa facta buona con-

clusione, in modo credo harà buono ef-

fetto: modo breve et sicuro, che ti piacerà.

Lunedi mi tiene qui il Signore a forza, cioè

domani, che ci si fa giostra e corre pali.

Martedì ne verrò, et tutto si roferirà a boc-

ca, che non ò di fratta per questa. Così di' a

Madonna (Alarico. E' fu buono eh' io venissi.

Non altro, che Brandino ò di passaggio et

tosto. Vale. Bononiae,die XVIIIJ.» Junii 1474.

Tuus Aloysius PxnxzRBR •'

(FiwriJ Magnifico viro Lauroutio de Medicis

maiori honorandissimo otc. Florentie.
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ALLO STESSO A PISA

1^^ agnifìce etc. Io ho tua lettere et dal

llill
Si&'io''® (^)- ^^^ ^"^ Mugello malato;

^'^ volsi pure hieri venire, e questa nocte

ho sconto parte de' miei peccati, che ho ha-

vuta circa sei hore febbre grande; non so

che seguirà. Andrei, pel Signore et per te,

negli abissi, et ho tentato l' acqua per mezzo

di scafa, e ogni cosa, per venire. Scrivo al

Signore, che, bisognando , infine verrò in

costà. Et se, io megliorassi da potere caval-

care, mi sforzerò per di qui a Domenica con-

ducermi costì
;
quando, s' intende, la gazza (2)

concedentelo. Ho troppo dispiacere non po-

tere obedire il mio Signore et te, et farò

forza obedire. Però mi scuso a te et Sua Si-

[\) Sig Roberto Sanseverino.

(2) Intende forse la moglie?
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gnoria. Et le mie scuse prego sieno accepte.

Vate et me arna.

Florentiae, die XXVIIJ Mart^ 1475.

Tuus servitor ot compatir

LOYSIUS bB PULCIS

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lauren-

tio de Medicis maiuri meo honorandis^i-

mo etc. Pisis.
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'YtB oasia ogeiq ssitroe mm si

^Ti-i tii'^M III?::

ALLO STESSO A FIRENZE

1^^ agni/ice etc. Hebbi la tua lettera, et

ImII ^"^^^^ ^ trovare il Signore, che era

^^^^ quindici miglia lontano dalla città, et

conferj il caso di messer Piero con Sua Si-

gnoria, come tu commettesti : et acordamoci

io facessi scala a ser Gola, et mostrassi tu

mi dirizzavi a lui, che mi dirizzassi per la

via retta a M. Johanni. Hebbelo caro, et det-

temi alcuno colpo. Sono stato poi con M. Jo-

hanni, et mòstrogli tu hai fatto volentieri et

faresti altra volta il medesimo; perchè, scri-

vendoti, come scripse. Sua Magnificentia, ha-

resti mandato un tuo figliuolo, recordato de

beneflcj antichi et moderni. Et acciò che ognu-

no intenda, tu faresti ogni cosa per lui, se

alcuno ne dubitassi. Ma non era in tua po-

testà fare che tu non havessi havuto costì

carico assai, et molto più a Roma, per esser
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intnitata la oiptà nottra inaino da

di macalaro mai più In Hua libortA. Il per-

chè bavundo loro quello vugliouo da lui, non

sendo fatto di stato; ohe quando fossi, Ter-

rMti tu a morirò qua per sna Magni fioi>utia :

hKTeado àncora costui uun multo errato [lor

haVére solo speso, ot non cssor la prima cau-

sa del conio (1), perchè il tuo carico, o '1

tuo honoro è comune con Ini; se si potessi

salvarli la vita, 1* aresti caro; nondimeno of-

ferendo, che quanto volte accadessi, rifaresti

ogni cosa simile et magior per lai. Intese

volentieri lo parole, e disse, cognosceva es-

ser grancosa quello havevi fatto, ot che mai

Tavea meritato, et da una parto havoa caro

questa dimostrationo d' amarlo, che havevi

fatta : dall' altra gli dispiaceva tu n' avessi

carico, fit aoordossi infine, che qui non si mo*

strassi tu domandarsi costui, perchè con que-

sto reggimento tu havevi aquistata molta

gratia ot bonevolentia, et non voleva paressi

si ridomandassi il servigio. Et io gli dixi a

questo, havevo comissione a sua Magnificien-

tia solo conferire come a padre, et in chi

ti fidavi di potere dire ogni cosa. Seguì adun-

que che por la via di Roma per lettore ve-

nute qui dal Legato la giustifichen^bbe e

(I) P»Tt cko si traUi di alcoDo impaUto di ftiM ii>od«U.

10
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«farebbe tu saresti servito a ogni modo; però

te ne do aviso per Gióvan Batista, che è

fidato. Et avisoti qui in vulgo n' ài havuto

carico da molti, et quegli che si tengon ser-

viti, sono maravigliati tu V abbi fatto. Ma
io ho caro che M. Johanni è tanto racceso

teco in afiectione, che non potrebbe esser più

tuo et grande offerte ha fatte. Il sig. Ruber-

to si racomanda a te et aspetta licentia di

venire ad vedere il Sangiovanni. Rimandaci

il Podestà nostro consolato della sua Gine-

vra. Io partirò lunedì o martedì. Vale. Bo-

nonie, die :^Yl ^unij 1.47j5,.,. ,^

icf;' caI'j io ,oiii!ì ivovcd olloiip r

e Tuo servitor Luigi de' Pulci 'i

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio Petri de Medicis malori suo honoran-

dissimo etc. Florentie. :

.; ÌVÒV>3£1 uì l-'.

,..,.,., ,....,,, aofl'Jiu ,fij;f£rek . ..

B jxii) il^ ci la .oi^ivi&a li ìmcl

-flHbs i«^8 .fiBoo ifl^o 9^ib siQtoq ib iv/sbfi it

-9V fir
"-' smoR \b BÌv fif noq erfo o«p

o ed vsi bI oii'-^fìJ ffib rim elnfl

OJk
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Ut «t #!

ILIilT.

ALLO STESSO A PISA '

Io
non ho saputo da un tempo in qua do-

ve scriverti che la lettera vi ti truovi,

perchè non t' è mancato se non, Lo, (1)

che tu non hai avuto terra ferma. Parevami

non di manco pure debito scriverti che era

nato uno tuo servitore nuovamente; (2) al

quale Idio metta in animo amarti come me,

et qualche volta piacere a Piero, come io

sono piaciuto a te. Et scrissi a madonna Lu-

cretia; et sarebbe meglio non gli avessi

scripto, che mi concioron bene tra lei et

Agnolo (3): puro ho perdonato loro. Harai

riavuto il nostro messer Johanfranceseo (4);

che r ò caro, dipo' la partita di don Fede-

rigo tatto gentile, babbi ancora qualche geo-

(I) Coa'i •(• pr«cÌHmenle n«ll' autografe. Se poi ^«mIo

Lo, lìgoìfichi LorfUiO, o m dtbba Mtcglitrti i' ho, cM
Mpulo, o M altru, Doo Mpreinoto rÌMUorlo.

|2) Intende di no Cglio otto ad etto KriUoK.

(5) ForM il Poliiiaao

(4) Pico? ' ii '•' '
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tile conpagno. Dal Signore ti rimandai in

costà lettere. Ricordati delle pratiche anti-

che, da non lasciar^ però ancora per perdute,

rispetto quanto vale sua Signoria et quanto

t' ama. Io andrei troppo volentieri a vicitare

sua Signoria, se tu mi potessi aiutare o dare

modo al camino; che Lombardia è tutta

sbarrata, come sai. Non ci è di nuovo. Mo-

rello Morelli si distese hier sera quanto era

lungo; venia, non so donde, uficiale; non di

peste : però è morto, che poco o nulla ci è.

Attendete a star sani. Ricordati di me quan-

do se' col Baccio, che altrimenti non credo

te ne ricordi; che da un pezzo in qua, o io

ho havuto vaiuolo o morfea, o i' sono cre-

sciuto, che tu non mi ricognosci. Val^. Flo-

rentie, die XX Settembris 1476.

Tuus compater LoYSius de Pulgis

ìbibH .Old ctBiioL

'Io t' ò a raoooiandare, come ti vedrò pri-

Bia di qua, uno antico amico di mio padre

e di gonfalone
;
povero, vecchio, saiiza roba,

e sanza speranza se non in te, Antonio di

Fronte; di «hi m' è incresciuto ajSsai a questi

di a Signa, rispetto la* sua calamità.

(Fuori) Magnifico et generoso viro Laurentio

4© Medicis malori honorando etc. Pisis.
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ILlilII.

ALLO STESSO A FIRENZE

fo
ho sentito la morto del Duca (1). Duol-

mi, pensando dolga a te. Non sono venu-

to costì ; chò i' temo venire non serva a

nuUa, e dove sono, sai che tu bai ujio ser-

ridore- parato tuttavia a ohodirti; e so bi-

sogna io vodi al Sig. Ruberto nostro a gnuno

tuo proposito, o altrove, sono sellato. Lo qua-

le Signore mi pare sia utile si truovi là

per piii rispetti, e doverrà. havere buon paiv

titi. k) ÌK> cavo in questo cftBO tanto che egli

è bora tuo tutto et tuo capitale, & tu solo

puoi dispomo a tuo modo, o qua a U, come*

vorrai. Non alti'o. A la Cavallina, a di 3 di

Gennaio 1470 (147.7). f

Tuo Liuio^ Pi/wi

(IfiM^iJ Al Ma^iuiì<yi Lorenzo de' Medici in

J^ircDS^.

(f) Il thica Oio. Oilemo tf lUto ècciiw'irsé INmÌ#
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ALLO STESSO IVI

1^1^ agnifice et generose etc. Io ti sono de-

|l|»l| bitore di più cose; fra 1' altre in una

^^^ partita di fiorini cento larghi al ban-

co, i quali tu mi prestasti insino quand' io

menai donna, et facestimi gran servigio; del

quale io sono stato male discreto ; et in ve-

rità, io ho havute pure delle noie pe' tempi

passati, et parendomi a te fussi poco disa-

gio, feci teco a sicurtà, come io soglio. Ac-

cade che i tuoi del banco gli vogliono, et

hanno ragione, e richiamoronsi di me con

molti altri. Io non t' ò detto nulla, perchè

mi sono ritemuto venirti a dire parole, per-

chè i tempi richiegono danari. Ma perchè le

mie entrate et le mie facultà a tanta som-

ma non bastano, conviene eh' io facci per

altra via; e havevo cominciato un piato

d' una mia heredità, che mi doverrà trarre
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di debito teco et con molti altri. Pure ogni

cosa vuole tempo; avegna che sia cosa chi»*

ra et giusta, et questo tempo non sarà mol-

to. Et p<«rò ti prego tu t»ia contonto, a Pie-

rozzo o a chi sollecita, farmi un poco asi)et-

taro, et io sarò costi martedì, che verremo,

Gino Capponi e io, a parlarti [ìot altra co-

sa, et mostrcrrotti in che modo habbi a es-

ser pagato. E aiuteràmi solo di duo parole

con gli Otto, d' uno che tiene uno mio libro,

per tenermi a tedio del piato. E di questo,

e d* ogn' altra cosa vi sono debitore, voglio

interamente satisfarvi; et so eh' egli è cosi

giusto: et resterotti a ogni modo obligato, e

tuo servidore o amico o compare, come io

sono stato pib tempo. Perchè, quantunque io

ti venga poco inanzi, sappi che io sono sem-

pre teco, et più che mai tuo ; e quello poco

so et posso, e la roba e la vita metterò a

tua posta i)er te. Io l' ò veduto occupato et

pieno di pensieri strani, et non ho saputo

che offerirti. Ma di tanto sia cierto, che io

non ho dimenticato tanti bencficj et dal tuo

padre et da te, et so che tu non hai servi-

to a ingrato, eh' io ho tutto scolpito nel cuo-

re. Et non si credano i tuoi compagni che

io vadi fuggendo per non pagarti, eh' io

t' amo, reverisco et temo; et è pran tempo

io stimai più la gratia e 1* amicitia tua, che
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tutte le cose del mondo; et così stimerò

sempre.

Raccomandomi a te. Alla Ga-vallina, a

dì XIIIJ di Maggio. Bene vale.

,oui9iiov •: Tuo compare et servitor

-03 fi-rrls 'It/M 1 :. n ]L*J^« PuLCl

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lauron-

, tio Petri de Medjcja malori .hftjiaor. Floren-

,' tiae (U79)..vtBfq lab oibs* s i.

0'

ii.

Bd&t flt^,C

pi 8flo jOi-xaia- fii8 ola£*i i,

o«i kfj Itì taD-arrod.itflcJ o ;
•;

-

-ivàoa ÌBd jfinn rrt arfa o? te

-Otìo le'

0£b ìiX^ . . _..,

ci 'da 4ÌI'Éi^«(|; floir leq ; ob/i



DI Lum voLca. ISSI

(di

ALLO STESSO

i
agnifice et generose etc. Viene Joseph

del Signore, come t* ò scripto per al-

tra, e la cagione di tutto. Credo per

parto del Signoro domanderà M. Piero. Io

havovo quasi posto silentio, et scripto a Tom-
maso da Verona costi, lasciassi stare la im-

presa. Ma io traviso che lo imbasciadore qua,

sollecitato dal Sigqòre ogni dì, et parendo-

gli il meglio, n' ò piti caldo che il Signore.

Io so eh' io n' ò havero carico, et tu molto

più. La cosa è qui, et va, ti prometto, V acqua

alla china; che parendogli io ci andassi! fred-

do, cominciò a trattare con lo imbasciatore

ut guardarsi da me. Sicch' io sono mondo et

netto di tutto. Se non ti pare pure sia tem-

po, e io habbi altro a fare, avisane. A Jo-

seph ti ricordo fare vezzi, che è amico tuo

vero, e della ciptà, e il primo col Signore.
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Da lui intenderai queste nostre pratiche qua,

che tutto sa; però non dirò altro per questa.

Vale. Mediolani die XV Ottobre 1479.

Tuus etc.

(Fuori) Magnifico et generoso viro Lauren-

tio de Medicis maiori honor.

xlqòaoL siiaiY .oi^ %% '^'-;-

-Ib leq oJqiioa ó '1
> |);.

isq obsTO .oiìiii ih snoigso &{ d ,fiiJ ^ „

ol .0191*1 .M èiBbnr>£nob sioagi8 Idh

-raoT J5 olqiioa te ,oilfl9lÌ8 oiaoq isBup o -

-{ni bì 8'iBJa x88BÌoaiaI /li&oo snovrl «h <

.' !^ 'noh£Ì03Bdmi ol oxlo obìyb'ì oì bM .

I J9 ,ib ia-go ©lófi^iS Ifib oJtsJL

.ai;ja,ii8 li ado ohlso liiq à 'a ,oiig9m li ii>;

Ollom Ili io (OOÌ'IBO 9'I9VBiI 6 'fl 0Ì 'xio 08 0;

BtfpoB 'I ,o:f)8moiq it ,bt is ,ijup è Baoa fiJ .lìiij;

-bait ìaafihnB io oi il^KjhnaiBq eri» jBniiio Blif:

OTOJfiioaBrfmt ol floo aiBiJBiJ b óionifiioo ,o?i

;f9 obnom onoa oi 'dooiS .sta Bb i81Bb^r

-mot fiia 6inq oisq ii non 98 .oitui ih „-.^.

-oL A ,9nBKÌVB ,9aBÌ fi oiliB ìdd&d oi 9 ^q
oui ooiffiB ò odo ,iss9V 9'i.'j1 ob'iooii ii

.9ion^i3 loo omi'iq li 9 ,éiqio rAÌQh Q /
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m

A I ; luN fcii^^ì ì,;ì;u ^ì^i IN MILANO

1 mio caru Bcuedetto Dei, salute. Io ho

havuto duo tuo Lotterò, et alla prima

risposi, dove tu mi scrivesti di Luga-

na, et inaudasti cierto lettere di M. Piero a

te; lo quali insieme colla tua, tutto a salva-

mento bebbi disuggellate dal compare mio

Tommaso; e io te n' avevo costi avertito cbe

non lo dirizzassi a lui. Kt cosi dico; quaiì*

do scrivi, lo mandi per altra via, o sotto

lettere d' altro amico tuo qui, et scrivi do-

xtro et coperto. Hura per dirti di Lugana

il mio parere, ben sai cbe 1' amico 1' à ao-

ciabattata presto et male, come ò sua usau-

za, et ba fatto a mone corno a tene. Et an*

donne colà a furia, spinto dalla moglie a

fare errare altri, et poco valsono i miei con-

siji^li e la lettera, che sai io gli scripsi. Ma
so che io sarò indovino, che gli à a faro co-



16Q LBTTEIBK

Sta qualche strana cosa, et che la grima (1)

r ha a rimettere in qualche laberinto et pe-

ricolo. Così andrà; et non può mancare. Dio

voglia io non m' aponga. Hor sia con Dio.

Io n' ò preso buon partito e licenziato et ri-

nuntiato per sempre ; et se io non vengo in

sogno in Lombardia, o portato come le stre-

ghe dalla fantasima, io non arriverò più in

cotesto paese ; et non mi duole, se non il

mio et tuo M. G-uasparre havervi tanto lon-

tano. Ma forse un dì saremo più presso. So-

tto vivuto lungo tempo povero et horamai

fatto uso, et però m' arrecherò a patientia,

e Idio perdoni a chi mi fa torto. Non s' è

trovato ufìcio che e' entri in cotesto Ducato.

Io sento tuttavia quella pazza, che lo stimo-

la nel letto et dice: che honore vi sarà a

Firenze a non bavere Milano ? Questo è fatto

al Signore et non a voi, et Lorenzo debbo

bavere scripto. Io andrei pure al Signore a

dire eh' io- non volessi altro ufìcio, stianci

piti tosto qui; et così farebbe impazare^ Sa-

lamone. Io ho ancora di qua amici e gratie

e qualcuno m' aiuterà, et assai volte ho ra-

gionato di te a Lorenzo: e per Dio. t' ama
et stima. Scrivigli, che legge volentieri le

tue lettere, e ser Nicolò è tuo partigiano;

- \i) Cioè la triiin o. la vecchia, secoiido il gergo.



mtjmnwvi/n 'MI

et scrivi ancora a me, e avisami oosl de>

xtramonte quello si fa di costà et racoman-

dami sposso al mio M. Cfuasparro, che é liuo-

mo verile et amiobevolt^ et so che gli dis-

piace io sia trattato corno un tosono (1). Per-

chè so con quanta alioctione haveva scriptu

in mio favore, quando ero costì, et per

lui tanto so òhe harei ogni bene. Il fine lo-

derà tutto; e ancora il Signore cognoscie-

rà nio ot altri, et io sarò sempre suo amico,

comparo, schiavo et servitore, et faccimi ciò

che vuole. Hor non piii. Il Conte di Hitiglia-

ao a' acconciò col Papa con 8000, come ha-

y«te qui. Altro non e' è. Mesacr Joan F'ran-

xjesco sarà ricondotto e bonorato, et merita-

mente, ^on altro. Adio. In ¥'wuuMy ^ 4^J^
4i Novomixre 1481. of ,1'^' a^; ,, i,>

Paolo Antonio ha tolto la %Uuola 4^
Strozzo; metti a lista. ^^.

Tt'o Lfic.i l'ii.ci

(FuoriJ Spectabili viro Benedetto Doi '^

Milano.

rtOO

'(() TimtM, bnKnill«««, da Ivi», (MMidlu ; ^^>, (,
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féh ^(m hlIB8Ì¥flb •e-'VSfll fl Bl'

-«4J il:: XI.VII.

,, ll.oaccP:
A LUGANA

•«irvsoii^oo OTongiS li Bioofis 91;

,a--
- ^ ^ '' -''

0:

1 mio caro Benedetto Dei, salamalec.

Tu mi scrivi et duolti eh' io non ti

^^^ scrivo. Io t' ò pure scripto per cierto;

et benché io non sia così diligente, perchè

poco in questi tempi siamo nella ciptà, tu

sai pure eh' io sono tuo tutto, che non- Ve

resta un tritolo per altri, sempre dove io

sono, dove credessi farti qualche bene : e

ho scarica a quest' bora molto bene la con-

scientia col mio Signore et compare costà,

et tuttavia sono presto a fare, se niente v' è

di resto. Et anche, a dirti il vero, io ho cre-

duto ogni dì esser a cavallo, et venire ad

rivedere il nostro Capitano di Valdilugana

e '1 Signore. Ma il detto Capitano m' à pro-

messo uno cavallo et fatte mille cilecche,

con scriver qui esser partito già di costà,

e che r à tolto a uno caro amico. Et però
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Uuolti di lui quanto al venire l>ef (dallo seri-

vei*o lo sari) piti dili^^nte. 'Vxì mi di' fate co-

stì buoni ra(^iònamonti di mo : e io lo credo

fncilmonto, elio voi siete stati insieme per

avontura tre et ma^^iori amici eh' io babbi

al mondo, cioè il Sij^oro, il Capitano e tu :

ot agiuj^nosi la mia comare Madonna. F*lt ho

caro tu babbi preso un poco la pratica del pae-

se, che ti starai poi meco più volentieri, ot

sarai come uno mio burlasse; chò mi paro

miir anni esser di costà, chò di qua non so

più vivere. Sono fatto lombardo da un tem-

po in qua, et voglio esser, mentre che vive

il mio compare; et così conforterò M. Pie-

ro; che qua si vendono e' fatappi a mazzi,

e le cheppie a carri, come le ravisco (1) co-

stà. Dello nuove che hai di molte parte in-

tendo, ma io n'ò una buona, cioè che do'20 di

Giugno habiamo di Bjirsia, il nuovo sig. Gran

Turco à cacciato il fratello e preso il regno

libero, e fassi uno huom' da bene e amico

a' mercatanti, e aquista assai fama, e riesco

molto amico alla nation nostra; che si sti-

ma buona novella. Otranto si tiene e dubi-

tasi di soccorso. Altro non e' è di nuovo. Il

Philelpho giunse, andò a sentire nascere il

grano o '1 miglio (2). Noi stiamo bone. Ra-

ti) Rtvitu*

(2) Cio^, «ori.
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comandami al Capitano, et sollecita il ca-

vallo, e io ne vengo a voi col Bartolino in-

sieme. I tuoi Capponi stanno bene e sono di

stia, e io gli ò salutati. Vale.

(1481 di Firenze) Tuo Luigi PutcrfR

-(FuoriJM mio caro Benedetto Dei in. Mi-
lano o a Lugana. ioq i&i&U li óilo ,03

•

,
:;' :

' "> i/ìiua

e •; con !• '

'fo 'iUm

. t un j
' ;'

; r
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UfiViii.

X LORENZO IL MAONIFIO) A T'7RE\ZE

«agnifice etc Venendo ser Niccolò (IJ.s;

nostro, non accadeva io ti scrivcsei.

Di poi t' ò a diro solo del S. R. (J>)^

lo quale ho trovato si bene edificato verso

di te insieme co* figliuoli, che voi siete tatti

o de' Medici o di Sansoverino. Et tanto può

questa allectiono, che volendo io tornare con-

tento e satisfacto d' ogni mio dosidorio, non

ha volato, et mi costringe andare con luì a

Vinegia per venire poi a Firenze : et affer-

ma volere venire a ogni modo et stare due

mesi fra Pisa e costi. Et la imbasciata tua

de' falconi credo harà effecto. Ha scripto a

Pisa al suo amico prete, muri e acconci e

aspettilo. Et gran parte de' suoi {lonsieri mi
paiono volti in costà ; et ritorna in su' di8e>

(1) Micbeioni.

(2) Cioè M (igaor Kob<-rlo Saaic«»rino.

11
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gni antichi. Credo tu possa rallegrarti, quan-

to altro amico, della sua felicità. Io ancora

ho bene speso il tempo che 1' ò amato et

seguitato con la fede, che mi promette ogni

bene; e harò tanto quanto io domanderò a

sua Signoria, e qualche cosa vantaggio da

lui e da' figliuoli ; i quali sono tanto degni,

che d' altro qua non si parla: e tutto s' è

pacificato e fatto più d' una pace. Scrivo que-

sti pochi versi a tua consolatione ; e ringra-

zio Mio d' ogni cosa che mi pare a* propo-

sito tuo e della ciptà, così possi seguire. Ra-

comandomi ad te, e farò continovo il debito :

che Idio tutti felicemente conservi. Data

ne' felici campi, anzi elysij (1), a dì 12 d'Ago-

sto 1484.

Tuo all' usato Luigi Pulci

(Fìmri) Magnifico et generoso viro Lau-

rentio Petri de Medibis malori ho'noran-

do etc. Florentie. v

(1) Questa lettera, come si rileva dalla seguente, è scritla

da Bagnolo.
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ALLO STESSO IVI

agni/tee et generose eie. Da Bagnuolo

p ti scrìpsi, et da sor Nicolò credo a quo»

'^ ^ Il >ta bora sia bene informato quale sia

r animo del S. R. (1) verso di te et verso

la ciptà, et quali sieno state V opere, maxi-

me nel caso di Serrezana; et intanto è ve-

nuto el Fracassa (2), et ò piU che mai tuo ;

et scriveti et manda costi uno suo cancel*

liere, perchè Pierfilippo gli disse la sua dote

gli sarebbe in suo piacere data. Et per 1* an-

data che facciamo a Yinogia si mette a or-

dine molto pomposo; che ancora là inten-

diamo si fa grande aparecchio per honorare

questo Signore ; «t sopratutto s' aspetta con

grande festa il Fracassa. Desiderrebbe adun-

que gli fussi rimesso in Vinegia questi da-

(1) Signor Holi«rto Santeverìno.

(2) Aoche il FracMM è an Saowvtfiau.
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nari : et perchè il tempo è venuto, io con-

forterei che si facessi, poi che a fare s' à,

che a lui pare sieno quasi in perditione: et

però gli sarà tanto più caro. Tutto a buon

fine ricordo; et io seguiterò per tutto il Si-

gnore, poi che così si contenta. Lo quale af-

ferma venire costì ; et assai di te ragionia-

mo, et credo tu possi, di lui et de' figliuoli,

fare ogni buon concepto, per la ciptà et per

te. Et perchè qui è molto vulgato la impre-

sa di Serrezana, pare a Sua Signoria voi

dobbiate fare presto, perchè intende ancora

il nimico non dorme; et se richiuderà drento

mille buoi! Miominij ti^ranno tanto 1' asse-

dio, che potrebbe ' la vernata impedirvi. Qua

fu domandato per lo imbasciatore nostro

messer Ioanfrancesco (1) con 150 huomini

d' arme e balestrieri: et veniva troppo vo-

lentieri: ma non ha Voluto il Duca di Gala-

vria: avegnachè ogni arte habiamo operata.

Et perchè il Signore disiderava piacervi, ha

scripto al Re ; et' tìon è ancora disperato,

che potrebbe essere tale risposta, che biso-

gnando, ancora sarà a tempo. Et il Fracas-

sa sarebbe già per sé stesso a' confini di

Luni^iana. Ma non si può questa festa a

Vinegia fare sanza lui. Credo nondimanco,

(I) Saiiscveriiio anch' esso.
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cho andati saremo, so n' avessi puro biso*

gno, vorrà et fracasserà et metterà por ter-

ra ogni cosa : e menerebbe un certo ascia-

mo (1) di turchi, bone a proposito a taglia-

ro a pozzi tutti, so vi manca capresti; chò

dolio primo munitiono o artiglierie ve no

manderei, ot por huomo. E corto questa im-

presa si stima tanto di qua, cho mi conforto

chiarirmi a questa volta, sicchò non siamo

sempre in proda in maro ot in terra. Poi

mi parrebbe la guerra Anita con honoro

nostro et ogm cosa bene speso: questo ba-

sti. Io non t' ò a dire altro; so non cbe il

Signore e figliuoli sono te medesimo. A mo
faranno bene assai. È qui Messor Piero Vo-

spucci, ot viene a Vinegia ; ot ancora lui harà

bene. Siche il nostro Illustrissimo S. R. è in

tutto magno, et d' ognuno si ricorda. Raco-

mandomi a te. A Verona, a dì 28 d' Ago-

sto 1484.

Tuo L. Puixi

(Fuori) Magnifico et generoso viro Laurentio

do, Medicis maiori honorando. Florontiau.

(1) ForM COSI per iriiim«. ,.« ^ ..
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li.

,9.^ \^l-
OTTAVE IN GERGO

DI MANO DI LUIGI PULCI (1)

.

ompÀH fforr

Gendero smilzo del tuo tavoliero

Rinfustami gli uncini come è ragione

Che non si truova nessun passaggiero

' Rioppo interna quel che calma mone

(-1^ Nella stessa Cartella della Biblioteca Nazionale fio-

rentina segnata E. B. G. 1 . 25, dove si trovano altre com-

posizioni del Pulci, è un foglio volante autografo di lui,

dove al seguito di sette ottave in lingua furbesca, sta una

nota dì alquante voci e frasi dello stesso gergo colle spie-

gazioni, la quale si dette a stampa allo pagg. 25-27 delle

Nuove lellere. Oggi, ristampando tal nota in più luoghi

emendala col riscontro dell' originale, abbiamo creduto di

non omettere anche le precedenti ottave, le quali, dirette

forse anch'esse a Lorenzo, tennero luogo d' una lettera. Ogni

emenda che vi si fosse fatta, vista 1' oscurità della compo-

sizione, sarebbe stata arbitraria : però le diamo tali quali

sono scritte, senza neppure divìdere le parole. Il lettore

s' immagini di aver sott' occhio il manoscritto, e le interpc-

tri a modo suo.

Tanto le correzioni al vocabolarietto, quanto la copia di

queste ottave furbesche, dobbiamo all' amicizia del prof. Al-

bino Zenatti.
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ì

Basilio con Martino ti fa mcstioro

Gesso ti mancherà lonza & ortono

Et cierchi-& vai dintorno &, vo che sappi

Gaia pendosa &. ar^io & ciesto & tappi

Fussici il terzo o quel eh* a aniacstrare

Che son di novo furbi a faro un flocco

Quel chentra in furba comincia a calmare

Monello ha una fratta landra in brocco

Se tonello lo volesse passingare

Per Giro santo non foraggio scrocco

Sei furbo calma o attartiro monnazzo

Il mastro mostra il gonzago sollazzo

Poi trucchoi-emo alla bolla delle esso

Co tassi stanzeremo su pel bortingo

Se delle gordo zolle ci flen messe

Le carpirem col mio barbio frattingo

Se ignun gonzago dintorno attignesse

Col mio camuffo lo farò benìngo

Et laste el burchio sonar gli faroe

Et anche il tappo gli rovescieroe

Sei corribo fa scalfa col Martino

Costui non è degordi della bolla

Uno hercole bisogna amico fino

Contro manieso a far la gorda zolla

Et por monello un campo bullcttino

Et fatto questo la ciorra tinmolla

Contro manieso et contro a farlo fare

Tutta quella aste gli farem sonare
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Rimbecca mazzamuto il mio latino

Dellaste challa pecie ghermigliasti

Sedici rughi la palma et lacchino

Carneficie di mone che non giuntasti

Et tu calcagno mascato picchino

Al mio parere do quanto mal pensasti

Et poi ne gisti al poltre contigiando

Et tutta quella mornia assottigliando

Arruffo arruffo arruffo le lor bande

Arruffo arruffo le lor bande lodi

Et tu vostrigi vuoi campe vivande

Et tu calcagno co sottili ti godi

Di bolla in bolla le tue calche spande

Moscando de sottili frattinghi modi
Se mai ritrucco alla bolla del fiore

Lisca nellandra non harà il mio core

Detto mi fu per un tuo vetturale

Ti carico laltrò di un fardello

Et non ristette mai di batter 1' ale

Che passò il ponte allevane el castello (1)

Et come viandante naturale

Nuscì di fuori con un nuovo mantello

E tanto cavalcò che sudò accialma

Se questo è vero o no calcagno calma.

(1) Qui forse sono i nomi dei due paesi Levane e Castello,
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NOTA
DI PAROLE E FRASI FURBESCRE

COLLA SPIEGAZIONE,
^

DI MANO DI LUIGI PULCI (1)

v><ontrappunto. // /brwfTo.

Caccose. Le scarpette.

Disdegnosa. La Chiaverma.

La matta. La camicia.

Ventosa. La finestra.

Cosco. La casa.

Lisca \

Lasca | Fanciulla

Pesce ;

Corima. La vecchia.

Maggio. // padrone, el cavaUen.
Prospere. Le Mutande.

|l| U«arM icrilU d«IIo «Icms foglio, (|im«U ooU non è

chiiTC delle ottave ntccrdmli, rss4>ndo«i ami pocbiMÌme

voci che liaoo in qoelle. L' una e 1' altre, non che la let-

tera stampata a pag. 58, tono ilocaiurnd prrettoli per

lo stadio del parlare Turbeaco.
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Colombine. Le lenzuola.

Gualdi. 1 pidocchi.

Artuffo. Arteficie.

Barleffo. La bocca.

Cavato. Buono.

Dallodi. Captivo.

Laserno. Di là.

Quasemo. Qua.

Contro. Il contadino.

Smilzo.
^. . . Povero.
Gimignano.

Vergolosa. La lettera.

Polverosa. La via.

Catolla. La prigione.

Buioso. Le stinche.

Ramingo. Il bastone.

Bistolfo. // prete.

Bistolferìa. La chiesa.

Cortesia. Sì. :AòìÙ ,.vì^

Amore. No.

Penne. Grossi.

Rughi. Fiorini.

Brunetti. Quattrini.

Guazzo. Tosto.

La Crociata. Nostra Donna.

L' anumerare il terzo. Cioè di i8 Rughi, 6.

i2. (Ughi).

Le carte. La foglia.

Bari. Compagnoni.
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In bcstrica. Agiuntare pel mondo.

Faro canzono. Parlare e mtendersi iruieme

di qualche ordine di giuntamento.

Rimboccaro la ballata. Rispondere a pro-

posito.

Fare novo. Quando cade il dado di mano
e scuopresi.

Raspante. // cappone.

Pennosi. Oli uccelli.

Guastarsi. Avedersi rf* una cosa.

Attingerò lo secchie. Intendere quello che

si dicie.

Incezzare. Pigliare con mano.

r^
'•

i Imbolare.
Carpioni. )

X
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1.11.

BERNARDO PULCI

A LORENZO IL MAGNIFICO A PISA

Yhs, a dì XXVII d' Ottobre 1473.

ttn raestantissmie Vir, majorque honoran-

M5 de etc. Avengha che io stimi la Magni-

sK^ ficentia Vostra esser continuo in gi-an-

dissime curo occupata, non resterò con la

usata fiducia a ella rfchorrero. Et per esser

breve, Luigi mio fratello viene costì, et io

mi ricordo che altra volta apersi con voi il

mio desiderio che lui pigliassi donna, et do-

mandai da voi aiuto di dispoilo a tale im-

presa. Et costì optenni, et trovai le vostre

ricepte a tale opera molto apropriate et uti-

lissime. Se non clie si oppose il fatto di Clii-

rico; che con detto Luigi disavanzai assai

più che non avevo per vostro mozzo acqui-

stato, avengha che per lo meglio lo impu-

tassi etc; tanto ohe da poi in qua non V ò
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mai trovato in tale proposito. Et ideo, avendo

veduto le medicine vostre avere fatto allora

optimo fructo, priego la Immanità vostra che

di nuovo si degni, per mio amore et se tan-

to merita la mia antica fede non isperimen-

tata, exortallo e induciello a tale eifecto. La

quale cosa io penso che a lui finalmente

sarà utile et honore, et a me singularissima

grazia, maxime non havendo figliuoli, et per

altri debiti rispetti già con voi conferiti. Et

io di tale opera vostra sarò sempre richor-

devole, che conosco questa Victoria esser a

voi riservata ; e non sia poca, che più glo-

ria è nel regno degli eletti etc, ut alias di-

ximus. E più non mi stenderò, confidandomi

nella benignità vostra che con opera sarò

exaudito. Alla quale io, come sempre obser-

vantissimo, mi ofiero servidore. Valete etc.

(

Servulus Bernardo Pulci in Firenze etc.

fFuoriJ Prestantissimo et generoso viro Lau-

rentio, Medici .boae^actori suo honorando.

- :. Jo ;: };! il. ro-i. fs oìlom Pisis.

loq OTO'/fi non

laq sil-^

eh -ilio
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un.

MATTEO FRANCO .

A LORENZO IL MAGNIFICO (1)

«ono el Franca E non è mai, magnifico

liOrenzo, uno schandolo sì grande che

per qualche stravolta ria non ne sogna

alcun bene, o 80 non altro qualche esempio

a quegli che hanno a 8cgnii*o, e confusione

di mente a quegli che ne sono stati cagio-

ne. Io mi rallegro molto che meglio del no-

stro Monsignore ìji dna di sia stata cono-

sciuta la gratìdissima temerità di Gigi Pul-

ci, la quale voi ne' prooesei di vostra vita

non havete conosciuta, o se pure la cogno-

|4) AUiiamo ettitìlio H aogimiera |Wito kMan M
FraaOD, io*» si liiMwrre tielU pttulanu ài Luigi l'alci,

fatto auiUce <lalb proleiione di Lorroio; cbr p«ò vaWe

•d illustrare l« po«tie che i due emuli tcritaero 1' ano

contro r altro. Nello iteaao cartegoio del Magnilro sa s*ao

Iti (re atMÌ di Matteo Fraaco, cIm Vorae «a

d' mar m*»9t in Jnaa.

12
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scete, che in vero ne dubito, fate come chi

si ghuasta in chiasso, che ancora eh' egl' in-

tenda el suo errore, tirato dalla pazzia, mul-

tiplica in più inconvenienti andando drieto

a sua bestiale impresa. Gigi è inportuno.

Grigi è fastidioso, Gigi ha pessima linghua,

Gigi pazzo, Gigi arogante, Gigi seminator di

schandoli, Gigi ha mille difetti secondo voi,

et non dimeno sanza Gigi non si può respi-

rare in chasa vostra. Gigi è animella delle vo-

stre palle. Havete tolto a mostrare la magni-

fìcentia et humanità vostre in tenere a ghal-

la questo dispecto della generatione humana.

Farmi quando giungho in casa vostra et

vegho voi et poi riguardo questa asima afa-

ta, che sempre mi si rapresenti nella mente

quello si dice degli antichi triunphanti, a' qua-

li era posto a presso in sul charro uno homo
d' infima povertà et miseria per correggere

la superbia et fasto di quello sì exaitato.

Voi intendete di rafrenare 1' allegrezza di

chi vi vede colla presenza di questa scia-

ghura; ma se io credessi ancora io entrar-

vi nelle chamerelle del cuore per questo ver-

so, mi sforzerei di diventare tristo afatto.

Ancora chi sappia non potere tanto fare che

io non gì' avessi a essere infimo discielo e

echomi pure adrieto. Adunque né alla diritta

né a vinciperdi, non mene tocha a tirare
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posta oon voi. E gì' è più la riputation che

egli gpaccia in an di a vostro caldo, et pu-

ro couio voi voletOfCliO sotto Piovo linpru-

ucte, non oho un' ombra, o ancho tutto ol

di m' ò rimproverata. Credo habbiato auto

leotere et sonetti da Sua Magniflccntia, e

quali pib volto in pochi dì hanno fatto le

oercho maggiori per tutto Firenze, dove co
mandare vi debba che voi gli Cacciato un

servigio per uno suo certo prete. Priegovi,

se cosi ò importunissimamente, togliendovene

el capo et trasformandomi in lui, che faccia»

te che sia servito, et scrivete a Monsignore

che quando egli va a raccomandare qualche

suo prete. Io serva, et non faccia in modo

che r abbia arritrovare et a dirgli villanie,

che, non che all' Arcivescovo di Firenze et

Ì

delia chasa Orsina, ma al Vescovo di Citha-

rea o a quello del Gibaccha sarebbe bastato.

Et tutto fu perchè' giurando egli allo sancto

d' Iddio Evagenli, a' quali e' non credo, che

voi il mandavate, et che quel prete era tut-

to vostro. Il che Monsignore, vedendo questa

bizzugha, come huomo savio et prudente, non

volle et por la ingiusta dimanda et per la

disutile et sparuta presenza di quello tron-

concino d' huomo, non volle così facilmente

credere. Dettegli buone parole, seguitando

pure il processo contro il prete secondo justi-
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tia. Venne in tanto fervore di pazzia el vo-

stro dolente Luigi, che in fra 1' altre parole

disoneste disse a Monsignore, die gì' era

homo sanza fede et di pocha conscentia, et

che velo farebbe asapere, et che la 'ntentio-

ne vostra non era quella, e molte altre frit-

telle. Vego in cattivo luogho Monsignore se

non si mitiga el gram Briareo. Et ancora

madonna Glaricie vostra fu per tocchamo

un creppo, perchè non volle intercedere a

Monsignore, come comandava Sua Excellen-

tia. Gonchiugho a un tratto che da quinci

innanzi io voglio essere di quegli di Mon-

signore e non dal vostro
;
perchè, come det-

to ho, mi pare che di lui babbi presa la

vera copia, et che assai bene, con sua inter-

rogativi accenti romani, sappia esprimere

quale concetto babbi del vostro quinto ele-

mento G-igi. Et ancora sono commosso ve-

dendo Monsignore di tale nimico tutto spa-

ventato; e il Vicario tremante, et madonna

Glaricie, come disse 1' amico, non monda ne-

spole, et Gigi mena vampa in su e sua Ru-

berteschi, et il prete è in prigione per aco-

starsi a questo precipitio. Servitelo adunque

con prestezza et pienamente, acciochè di tan-

ta pazzia quanta egli ha chaparrata, iie pos-

si fare intera compera, che lodato ne sia
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Iddio. Or vaiolo. Fatta in furia, addi 21 di

Oennaio 1475.

Vostro

Franche, liquido o sdilinquito, fachino, chu-

rico ot spodaliogho, o tanto i)cggio eh '1 Pio

vano non vi si schorgie.

e FuoriJ Magnifico Lorenzo do' Modici, mag-

gior suo honorando

in Pisa
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lilT.

LORENZO IL MAGNIFICO

A LUIGI PULCI (1)

I^S oichè partisti di qua, ho haute solamen-

W^ te due tue, una da Bologna de' dicieno-

^^ ve, r altra per uno staffiere del S. Ro-

berto, che dovette esser facta a' 25 dì, perchè

in quel di era facta una del detto S. che hebbi

con essa. Altre lettere non ho da te, e se me
ne hai scripte più, saranno capitate male. Ho
indugiato a risponderti, perchè duo di fa tor-

nai da Pisa al tardi. Hora venendo all' ef-

fetto della tua lettera, tu sai che nessuno

mi va innanzi a desiderare 1' onor del S. Ru-

berto, che non ne fo punto manco stima che

del mio proprio. Sai ancora,- perchè a bocca

te lo dissi, quanto io desidero il decto S. sia

nel modo ragionato a' servigi nostri, perchè

(i) È scritta da Lorenzo al Pulci, nell'occasione che que-

sti trovavasi a Bologna insieme col Sanseverino
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vi oonsiRto drente molti beni, chome ragio-

nàmo. I^rmi, volendo far questi effetti, che

Mia meglio andarti a quel sogno che tu mi

scrivi, in dna volte, die a un tratto. Kt lo-

derei che il S. Ruberto restassi contento a

condursi per uno anno o due per metà a co-

testo stato. E questo in quel nio<lo che lo

Yolemo giA noi, cio<> |)er '.iì) migliaia di du-

cati, in ricevendo i figliuoli nella condotta,

come allora. Questo mi parrebbe faclibile o

honorevolo per il Signore, e la scala a sa-

lir a questo altissimo grado facilmente e in

poco tempo: della quale cosa harcbbe tanto

a dubitare quanto della morte; perchè in

capo di questa prima conducta son certo non

li mancherebbe partito honorevole, ma man-

candoli tutti li altri, non li mancherebbe

mai il nostro. Questa mi par la vera via et

naturale, et tutto le altre che tu mi scrivi,

/ non mi paiono così. Cotesto stato vi dover-

rebbe concorrere e il Signore similmente.

Noi lo faremo ancora volentieri: e so bene

ci convenis^ fare dell* altro spese, come son

certo che intende il signore Ruberto, faremo

ancora questa, levando dell' altre che hab-

biajno al presente. Questo sarebbe ci parer

mio, e in caso che piaccia al signor Ruber-

to, advisamene di subito, et parlane costi

con messer Tommaso, col quale puoi libera-
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mente conferire il tutto: e io ho speranza

che la cosa si condurrà, perchè mi pare fac-

ci per tutte le parti che: e' intervengano.

Intendi pur presto la intentione del S. Ru-

berto, et advisamene; che a tutto pigliere-

mo buona forma.

Questo è quanto m' occorre rispondere al-

la tua: barala per un cavallaro nostro, per

lo quale vorrei la risposta.

(10 Marzo 1476 (1477 s. e.)).

ni

,Ì7"ii->.i ìiU ift Olla ailifi oi oii.'ji ì& ^sAi.

fiiOvOBÌq 9xb ossa ai
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liV.

ROBERTO SANSEVERINO
A LUIGI PULa

Rojsi mio caro, tante volte haveti pa»>

sate le alpe e durata fatiga per me,

ve prego, che remota onne casone, du-

rati ancora questa fatiga e veniti subito per

cosa che inporta. Tanto quanto è possìbile

reeomandatimi al M." Lorenzo; e diteli, fin

che vui tornati, voglia bavero bona cura de

»ò medesmo. Data in Bolognia, a di Y." de

Settenbre (1).

Roberto de Aragona de Sanseverino

mano propria

( FuoriJ Al mio amato quanto fratello Lojr-

si Pulci etc.

(<) Non Mpremmo indicar* l'anno dì qnMta WtUra, •••

•cndo stato troppe \alte il Pulci prMao il SaoMTcrino, par

affari di Loreoto. Pare cb« qaetta toIU il Sani««#rioo U
cbiamaaaa a Bologna per informarlo di qaalcha pericolo

«ha aoprwtaaa* ti aaao Lorcuso.
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LETTERE DI LUIGI PULCI

,A Lorenzo il Magoifioo a Wen»-

zia, 27 Aprile 1465 . . ',«^>;;) pag. 23
Dalt'Arehirio Centrale di Firmtt, farlrg-

gio Mfdin» MMmK «'{ frinripato, Ptt'

sa 20, e. 155.

II. Allo atesso a Fireiuc«, da Varaia, 1

Febbraio 1465 (1466) . ...» 28
Dalla tU$$a Piìxa, e. 450.

:-'. oli/. ./Il

III. Allo stesso ivi. (Da Vemia, flotta' av

de' primi giorni di Febbraio deUd '>

stesso anno ) > 32
Dalla ittita Filia, e. 66S.

IV. Allo stesso ivi ( forse dello stesso

mese di Febbraio 14G5 (1466) . » 36
Itali» tkma Fih; ». %i*.

Y. Allo stesso a Roma, da Firenze, 12

Marzo 1405 (1400) » 41

6 trulla dalla ItMcolia «Irfli Oratorf luK»-

i ni il' ogni genere di' Elo^acna aditi • ina»

diti per FraoccMw Traeahi. IWìm, 48M.
II. 00.
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VI. Allo stesso ivi, una canzona accom-

pagnata da lettera di Firenze del 22

Marzo 1465 (1466) .... Pag. 42

Dalla Cartella di autografi della Biblioteca

Nazionale di Firenze, già della Palatina,

segnata E. B. 5. ^. 23.

VII. Allo stesso, senza data, forse del

1466 » 51

Dal Carteggio Mediceo avanti il l'rincipa-

i: to, nell'Archivio Centrale di Firenze.

Vili. Allo stesso, da Palagio, 23 Ago-

sto 1466 » 53
Dall' autografo già pretto il Doti. E. Succi

di Bologna, poi presto il Prof. Emilio --j-

I Santarelli scultore. -j^

IX. Allo stesso a Firenze, scritta da una

villa di Mugello, 4 Novembre 1466 » 55
Dalla raccolta autografica del fu Cav. Emi-

c Ho Frullani, ora nella Biblioteca More-

niana di Firenze.

X. Allo stesso, in gergo furbesco, senza -7

{^ nota di luogo e di tempo, ma dal

Mugello e probabilmente dell' autun-

no 1466 » 58
Dal citato Carteggio Mediceo, FH^Cf 20, e. 739.

XI. Allo stesso a Firenze, da Pisa, 12

Gennaio 1466 (1467) » 61

Dalla stetta Filza, e. 181. .m*:<.ìììì ;
, >
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XII. Allo Steno ivi, da Pìm, 14 Di-

* ' oembre 1407. Pag. 03

Dttla $ti»$a Filxa, e. 873.

XIII. Allo stosso ivi, da Pisa, 30

^Maggio 1468 » 66
' ' Dulia $le$$a Filf, e. 414.

XrV. Allo Stesso ivi, da Pisa, 31

Maggio 1468 rj. .Iv; ci^- j ^ . », 00
Dtlla Fili» 22, e. 189. dtlìoittMio Cmktfk9, i..

XV. Allo Stosso a Cafaggiuolo, da Fi-

renze, 12 Agosto. tdtìS, . . . . » 71

ji Dalla tU$$a Fitsa.

XVI. Allo stesso, da luogo ignoto e

sonz' aimo . esprea^ n;ia del 14Q0 / » ; 73

^. Dtdlo iUuo CarUggio. Filxa ni. e. SO».

XVII. Allo stesso a Firenze, da Foli-

gno, 4 Dicembro 1470 . ...» 70
Dallo $U$$Q Carteggio^ Pils» 22, e. 254 tu.

XVIII. Allo Stosso ivi, da Camerino,

Die trentavecchiarum ( forse giorno

dell' Epifania, 6 Gennaio) 1471 (s. e.) » 82
Dalla itfuo CarUggio, FiUa.2i,e. 5.

XIX. Allo stesso ivi, da Napoli, 27
Febbraio 1470 ( 1471 ) . . . . » 86
Dallo tlrno CarUggio, Filza 22, e. 257.
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XX. Allo stesso ivi, da Napoli, 9 Mar-

zo 1470 ( 1471 ) ... . . Pag. 90
Dalla raccolta autografica già Frullarli, ora

nella Moreniana.

XXI. Allo stesso ivi, da Napoli, 19

Marzo 1470 ( 1471 ) . . . . . » 93

Dal stesso Carteggio Mediceo, Filza 22, e. 248.

XXII. Allo stesso ivi, da Napoli, 27

Marzo 1471 » 97
Dallo stesso Carteggio, Filza 23, e. 55.

XXIII. Allo stesso ivi, da Napoli, 11

Aprile 1471 , » 101

Dalla stessa Filza, e. 44. ^ ,,
.TTX

XXIV. Allo stesso ivi, da Foligno, Mar-

zo 1472 » 105
Dallo stesso Carteggio Mediceo Filza prima.

Questa lettera era già stata pubblicata da

Mons. Fabbroni in Laurenlii Medicis Ma- •

'

(jnifici Vita, nelV appendice a pag. 24.

XXV. Allo stesso, da Roma, 6 Mag-

gio 1472 » 110
Dall' originale presso il Sig. Avv. Luigi

Azzolini de' Manfredi. Era stata pubbli-

cata dal Fabbroni, a pag. 27 della citata

appendice, come esistente allora nella Fil-

za 55 dell'Archivio Mediceo avanti il Prin-

cipato.
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XXVI. Allo stesso a Firenze, da Ro-

ma, 20 Maggio 1472 .... Pag. 113
Dallo «IMM C»rt»ggio Mtdino, FUm 28,

0.118.

XXVII. Allo stesso, rioevata il 19 Lu-

glio 1472. . , » 118
Dallo $U$to Carteggio, Pitn 23, e. 485.

XXVIII. Allo Stosso, dal Palagio, 8 Di-

cembro 1472 » 119
Dallo $Uuo Carteggio, Filsa 24, e. 518.

XXIX. Allo stesso a Pisa, da Firen- .

86, 21 Marzo 1473 ( s. e ) . . . » 121
Dallo iteeto Carteggio, Filsa 30, e. 184.

XXX. Allo stesso a Pisa, da Firen-

ze, 28 Marzo 1473 » 124
Dallo $Ui$o Carteggio, Filza 29, e. 229.

XXXI. Allo stesso a Firenze, dalla Ca-

vallina, 27 Luglio 1473 . ...» 125
Dalla $le$$a Filsa, e. 557.

XXXII. Allo stesso ivi, dalla Cavalli-

na, 12 Agosto 1473 . . . . . » 127
Dalla iU$$a FìIm, c. 712.

XXXIII. Allo stesso ivi, da Bologna, 31

Agosto 1473 » 129
Dallo $tr$ta Filza, e. 842.
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XXXIV. Allo . stesso ivi, da Milano, 2^
Settembre 1473 (con due sonetti) Pag. 432
Dal CodiceM SI della Biblioteea Palulina

di Firenze (ora nella Nazionale), intito^

lato Rime di vari Autori.

x-^3 ùVA .irrxx
XXXV. Allo stesso ivi, da Bologna^ 5

Ottobre 1473 » 135

Dall' autografo già presso il Doli. E. Succi

di Bologna.'

XXXVI; A Lucrezia de' Modici a Ca-

reggi, da Firenze, 26 Ottobre (1473) » 138

Dai solito Carteggio Mediceo, Filza 85,

jt e. 749.

XXXVII. A Lorenzo il Magnifico, 15

Febbraio 1473 (1474) ».Ì4P
Dallo stesso Carteggio, Filza 29, e. <00."^^,^

XXXVIII. Allo stesso a Firenze, da Pi-

sa, 6 Aprile 1474 » 143

Dallo stesso Carteggio, Filza 30, e 266.

XXXIX. Allo stesso ivi, da Bologna, 19

Giugno 1474 » 145

Dalla stetsa Filta, ci $< 6r.>,ao)a oIIA .ÌTXXX

iJ^L. Allo stesso a Pisa, da FiretìKe, 28 '

'

Marzo 1475 . » 146

Dallo stesso Carteggio, Filza 25, e. 385.

XLI. Allo stesso a Firenze, da >Bola-

gna, 16 Giugno 1475 » 148

Dallo stesso Carteggio, Filza 32, e. 315.
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XLII. Allo stmao a Fin, da Fin*- A
Eo, 20 Sf'ttombro 1-470 ... P»ff. 151
Dmli» »le$ti> Carteffio, ntta 38, «. 794.

XLIII. Allo stosso a Firoaze, dalla Cm-

vallina, \i Gennaio 1470 (1477) . » IRJ
Dalla itf$ia Fìha, e. 794.

XLIV. Allo stes.so ivi, dalla C2a«alli«

na, 14 Maggio (1479) • ...» 154
Dallo $tei$o Carteggio, Filsa 37, e. 326.

XLV. Allo stesso, da Milano, 15 Otto*

bre 1479 » 157

Dallo ileuo Carteggio, Pilta 34, e. 531.

XLVI. A Benedetto Dei in Milano, da

Firenze, 28 Novembre 1481 . . » 159

Dallo tta$o Arehitio di Firens», fra le

carte di Badia, Famìliariain. tom. VI, e. 94.

XLVII. Ailo stesso Dei ivi o a Luga-

na, ( da Firenze 1481 ) . . . . » 162
Dallo ite$so volume di Badia, e. 02.

XLyHT:^A lioreiuso il Magnifleo a Fi-

^i^nzo (da Bagnolo), 12 Agosto 1484 » 105
Dal toMo Cmrtegfio Mtdimo^mmmtt U Prin-

cipato, Filsa 48, e. 267.

XLIX. AUo «tosso ivi, da Verona, 28
* Agosto 148^1 » 107

Dalla Unta /'Wsft,* J70,
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L. Ottave in gergo di mano di Luigi

Pulci Pag. 170

Dalla Cartella di autografi della Biblioteca

Nazionale di Firenze, già della Palatina,

segnala E. £. 5. 4, 25.

LI. Nota di parole e frasi di gergo

furbesco, colla spiegazione, di mano

dello stesso » 173

Dalla medesima Cartella.

LETTERE A LUIGI PULCI
CHE TRATTANO DI LUI

LII. Bernardo Pulci a Lorenzo il Ma-

gnifico a Pisa, da Firenze, 27 Ot-

tobre 1473 » 179

Dal solito Carteggio Mediceo, Filza 20,

e. 759.

LUI. Matteo Franco al medesimo a

Pisa, contro Luigi Pulci, 24 Gen-

naio 1475 » 181

Dallo stesso Carteggio, Filza miscellanea

LIV. Lorenzo il Magnifico a Luigi

Pulci a Bologna, da Firenze, 10

Marzo 1476 (1477) » 186

Dallo stesso Carteggio, Filza 89, e. 350.
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LV. Roberto d' Aragona di Sansov©.

rino a Luigi Pulci, da Bologna, 5

Settombrt) d' anno ignoto . . Pag. 189

Dallo $fe$$o Carteggio Mediceo, Piha 104.
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